Oggi è trascorsa una settimana 
dall’assassinio di Abdel Aziz e dagli 
scontri che ne sono seguiti. Il nostro 
quartiere, quello che ormai prende il 
nome da Via Padova, è ancora pieno 
di camionette della Polizia e dei Cara- 
binieri che pattugliano la zona, anche 


se piano piano gli ordini di Maroni di 


abbassare i toni e di continuare a fare 
quello che stavano già facendo senza 
troppo rumore, hanno il loro effetto. 

Una settimana tragica per la morte 
di un ragazzo che non doveva morire 
così, tragica anche per la rabbia cieca 
che successivamente è esplosa, so- 
prattutto da parte di una cinquantina di 
ragazzi che si sono sfogati su tutto ed 
in particolare su alcuni negozi latini. 

Una settimana in cui i giornalisti, 
veri sciacalli, hanno soffiato sul sen- 
timento dell’odio, solo per strappare 
qualche intervista che comprovasse la 
loro infame tesi bugiarda, ‘in via Pado- 
va c'è conflitto e odio tra le comunità’. 
Pensate che a poche ore dalla trage- 
dia, la sera stessa, proprio di fronte 
al luogo dell'omicidio, questi avvoltoi 
si rivolgevano con le loro telecamere 
agli egiziani chiedendo cosa pensa- 
vano dei latini ubriaconi e rissaioli, e 
immediatamente dopo andavano dai 
ragazzi sud americani chiedendo loro 
cosa pensavano degli arabi e di ciò che 
avevano fatto contro di loro. 

Via Padova ha dovuto sopportare 
l’arrivo dei politici che uno ad uno si 
sono precipitati, ansiosi di strappare 
| consensi elettorali, e tutti accomunati 
da una sola richiesta: polizia, sempre 
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più polizia. 
All'inizio sembrava che non ci fosse 
lo spazio per una risposta diversa, mol- 


ta gente si era riversata nelle strade; 


molti ragazzi immigrati del quartiere 
erano in stato di agitazione, ma regna- 
va anche una grande incertezza. 

Poi è arrivato lunedì 15 febbraio e 
il PDL, per la precisione gli ex di AN 
capitanati dal fascistissimo federale 


Romano La Russa fratello del più 


tristemente noto Ignazio, anticipa la 
Lega Nord e scende in piazza insieme 
ad una associazione di commercianti 
razzisti, chiedendo (a se stessi?) più 
polizia e rigore contro i clandestini. 
Nelle prime ore del pomeriggio la 
voce girava nel quartiere: la destra 


voleva attraversare via Padova. E 
l'aumento consistente delle forze 
dell'ordine in ogni angolo della strada, 
già stracolma di camionette, avvertiva 
chiunque in quale clima si sarebbe 
svolto questo corteo. Solo così la de- 
stra poteva imporre la propria presenza 
politica nel quartiere. 

Ma alcune volte accade l’impreve- 
dibile. Un numero sempre più grosso 
di persone si riversano nella strada, 
persone di ogni dove, italiani, arabi, 
latini, asiatici. Alcuni sono solo curiosi, 
ma la maggior parte è rabbiosa per quel 
che stava per accadere. 

E così, il quartiere reagisce alla 
manifestazione del PDL: all’angolo tra 
via dei Transiti con via Padova, nasce 


fondato nel 1920 da Errico ILLELLAZ 
Milano, via Padova _ 


Tra repressione e 


un blocco intorno ad un comizio di 
compagni, presidio che si ingrandisce 
sempre di più fino al punto da divenire 
un corteo spontaneo che sfila su Via 
Padova, impedendo all’altro corteo di 
sfilare fino al punto in cui il ragazzo è 
morto. Ma nel luogo di concentramento 
dei razzisti, in Piazza Loreto, angolo 
via Padova, si radunano anche altri 
abitanti che sfidano ed insultano il loro 
corteo. | fascisti stizziti da tanta rispo- 
sta si sono messi a lanciare le torce su 
cittadini e negozi rischiando di essere 
cacciati via a pedate nel sedere se non 
ci fosse stata la polizia a difenderli. 
Intanto al termine del corteo sponta- 
neo degli antirazzisti e degli immigrati 
di quartiere, viene decisa e lanciata la 


marzo 2010 - Sciopero autorganizzato del lavoro “migrante” 


La nuova classe operaia si fa soggetto 


Non sarà stato certo il nostro arti- 


colo del numero scorso a suscitare un 


barlume di ragione nelle organizzazioni 
del sindacalismo di base. La pressione 
che veniva da più parti ha indotto alcuni 
di questi sindacati (in particolare i due 
pezzi di CUB-RdB) a avviare le proce- 
dure per dare una copertura “tecnica” 
allo sciopero del 1° marzo 2010. 

C'è ancora una riserva perché lo 
sciopero non è stato proclamato in 
modo convinto, adducendo le difficoltà 
di chiamare allo sciopero dei lavoratori 
ancora molto deboli proprio in virtù delle 
leggi segregazioniste vigenti. 

Non neghiamo le difficoltà; conside- 
riamo dannoso mandare allo sbaraglio 
lavoratori e lavoratrici che possono per- 
dere il posto di lavoro ma anche la casa 
e la possibilità di continuare a risiedere 
in Italia. E proprio per questo che uno 
sciopero generale intercategoriale era 
necessario: per dare maggiore forza, 


solidarietà e copertura a questa lotta. - 


Una lotta che è di tutte e di tutti non 
solo delle lavoratrici e dei lavoratori 
che per vivere nel nostro paese hanno 
bisogno del permesso di soggiorno. 

E quasi deprimente doverne ribadire 
le ragioni, dover ribadire che è interes- 
se di tutti i lavoratori abolire lo stato di 
discriminazione che indebolisce ; intero 
mondo del lavoro. 

Quando 4 milioni di lavoratrici e lavo- 


‘ratori sono costretti ad accettare salari 


da fame è tutto l’impianto dei contratti 
che viene attaccato. Questo è evidente 
nei cantieri edili, nelle piccole aziende 
dell'impiantistica, nelle officine artigia- 
ne, nelle fonderie, nelle aziende e nelle 
cooperative di facchinaggio e pulizia, 
nel bracciantato agricolo. E gli effetti si 
vedono: ogni giorno più del precedente, 
ai rinnovi dei contratti, soprattutto nei 
livelli territoriali ed aziendali, il padro- 


nato taglia soldi, istituti accessori (le. 
carenze per malattia, i permessi per le 


visite, etc.), mette quote di salario “fuori 
busta” attaccando quindi la previdenza 
e il TFR. E tutto questo è possibile per- 
ché vi sono masse di immigrati disposti 


a tutto pur di guadagnarsi un tozzo di 


pane e, soprattutto, di non perdere il 
famigerato “permesso”. 

Da qualche anno la questione dello 
sciopero veniva agitata soprattutto dalle 
componenti più radicate e coscienti del 
mondo del lavoro “migrante”. Ma dopo 
le rivolte di Castelvolturno (2008) e 


Rosarno (2009) e, soprattutto dopo la 


grande manifestazione del 1° marzo 
2009 in Francia, la parola d’ordine 
dello sciopero del lavoro migrante era 
all'ordine del giorno. È un colpevole 
ritardo quello che ci porta, a pochi 
giorni dalla data, a dover immaginare 
che il movimento dei lavoratori in Italia 
e le sue componenti più radicali non 


siano in grado di proclamare lo sciopero 
| generale intercategoriale. I 


Eppure, nonostante tutto questo 


lo sciopero ci sarà. Forse minoritario, 


forse a macchia di leopardo, ma una 
componente significativa della classe 
operaia prenderà il proprio destino 
in mano. 

In questa lotta gli anarchici, in molte 


città, sono in prima fila nei gruppi di at- 
tivisti che sostengono il movimento per 
lo sciopero, mettendo a disposizione 
non solo la propria presenza, ma anche 
la loro solidarietà capace di sostenere 
e difendere chi lotta per la libertà e la 
dignità. 


WS 


Se otto mesi vi 
sembran pochi... 


Si fa presto a parlare di libertà di 


stampa quando questa interessa un 
diritto alla cronaca che rasenta il pet- 
tegolezzo e la pruderie con annessi e 
connessi. In questo caso è addirittura 
difficile non essere sovrastati dalle-gri- 
da contro chi vuole imbavagliare, zitti- 
re, silenziare, gli organi d’informazione 
e — ovviamente — la Magistratura che 
esercita il proprio dovere attraverso Ja 
diffusione e pubblicazione di intercetta- 
zione telefoniche attraverso i rispettivi 
tabulati. Giusto. Se però tutto ciò ha 
come pregiudiziale la convenienza, il 
calcolo politico, la guerra fra i diversi 
organi dello Stato, è ancora giusto par- 


lare di libertà di stampa, o — piuttosto 
— è qualcos'altro? 


Non è certo questo il caso di Chec- 


chino Antonini, cronista del quotidiano 
«Liberazione» e del suo ex-direttore, 


Piero Sansonetti, condannati a otto” 


mesi per diffamazione dal tribunale di 
Roma lo scorso 10 febbraio. La loro col- 
pa? Di aver scritto alcune notizie sco- 
mode su quanto è accaduto durante il 
G8 a Genova nel 2001 durante l’assalto 
alla scuola Diaz e di aver puntualmente 
seguito gli eventi processuali sino al 


2005, quando - si legge dall’appello in 


continua in seconda pagina =) 
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manifestazione di venerdì 19. 

Questa mobilitazione, presentata 
dai giornali e dai mass-media come 
il corteo voluto dai ragazzi dei centri 
sociali, in realtà nasce in quartiere 
dall'incontro dei compagni del comitato 
antirazzista con alcuni ragazzi immi- 
grati e si rilancia nelle proteste spon- 
tanee di lunedì 15. È una mobilitazione 
che riscuote subito molti consensi, 
nelle strade durante i volantinaggi, 
davanti alla moschea e all'assemblea 
organizzata dai genitori della scuola 
multietnica ‘La Casa del Sole’ presente 
all’interno del quartiere. 

Venerdì 19 febbraio, sotto una piog- 
gia insistente, quattro - cinquecento 
persone sfilano in un corteo rumoroso, 
combattivo, multietnico, che si apre 
con uno striscione che dice a chiare 
lettere ‘Fuori razzisti e polizia dal 
nostro quartiere’. La manifestazione 
transita lentamente per via Padova, 
alternando comizi a slogan ripetuti da 
tutti | partecipanti. 

‘Basta razzismo’, ‘basta polizia’, 
urlano | ragazzi, per gridare subito 
dopo ‘vogliamo vivere’. 

Il corteo non ha fretta, si ferma 
sotto ogni palazzo, invitando la gente 
ad unirsi e raccogliendo le simpatie dei 
molti presenti. | 

Si urla ‘basta paura’ perché scen- 
dere in piazza oggi significa proprio 
questo, sconfiggere la paura ed il 


. terrore che lo stato impone con le sue 


forze armate, con le sue leggi, i suoi 
campi di concentramento, i CIE. 

Contro uno stato che vuole imporre 
l'odio e la divisione, i manifestanti han- 
no riaffermato un principio di solidarietà 
universale: ‘la nostra casa è tutto il 
mondo’ è stato ben più di uno slogan, 
potrebbe essere l’identità di una futura 
rivolta sociale. 

E solo una questione di tempo! 
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mio dui 
UMANITA NOVA 


Al Link | 
http: / isole. ecn. org/uenne/distro. 
‘html 


alcuni dei punti vendita del setti- 
manale anarchico Umanità Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 48 località censite 
della penisola e, normalmente, se 
trovate un circolo anarchico vi 
potete fare richiesta. 

La trovate anche all’estero presso 
i punti vendita di alcune grandi 
città. 


"Bologna 
Serata 
antifascista XM24 


Mercoledì 3 marzo ore - 20, a XM24, 
via Fioravanti 24, presentazione 
della riedizione di “La controrivo- 
luzione preventiva” di Luigi Fabbri 
(edizioni Zero in Condotta, 2009) 
ripubblicato a cura dell’Assemblea 
Antifascista Permanente di Bologna. 
Pubblicato per la prima volta nel 
1922 e da decenni introvabile, il 
«saggio di un anarchico sul fasci- 
smo» delinea il formarsi a Bologna 
di una cultura reazionaria di mas- 
sa. Per Fabbri le violenze fasciste 
non erano un fenomeno isolato o 
episodico, ma una funzione fonda- 
mentale di quella «controrivolu- 
zione preventiva» attraverso cui la 
borghesia aggrediva le conquiste 
operaie e disciplinava la società. 
Una tesi che contribuì al formarsi 
in Europa di una coscienza antifa- 
scista rivoluzionaria può fornirci 
ancora oggi una chiave di lettura 
degli avvenimenti attuali. 

E’ un'iniziativa a cura di XM24 e 
Nodo Sociale Antifascista. 
http://staffetta.noblogs.org 


« Bologna 
Assemblea 

‘ nagionale 
pervil 

- Festival 
‘Sociale 

delle culture 
antifasciste 


Domenica 7 marzo a partire dalle 
ore 11, a XM24, via Fioravanti 24, 
assemblea delle associazioni, reti, 
nodi, gruppi, assemblee permanenti 
che operano sul terreno dell’anti- 
fascismo, non'solo quello “mili- 
tant”, ma di tutte quante e quanti 
‘sì oppongono alle più diverse forme 
di autoritarismo, razzismo, ses- 
sismo. Pranzo autogestito all’in- 
terno. Il Festival Sociale delle 
culture antifasciste si svolgerà a 
Bologna, anche quest'anno, nella 
sua seconda edizione; una se- 

rie di realtà della città e della 
provincia hanno già dato la loro 
disponibilità per la realizzazione 
dell'iniziativa ma si vuole realiz- 
zare la più ampia partecipazione, 
secondo le pratiche dell’autoge- 
stione, anche alle realtà delle 
altre città. Il Festival si terrà, 
indicativamente, dal 28 maggio al 
2 giugno 2010 in uno spazio (anco- 
ra da definire sulla base di alcune 
possibilità) capiente e capace di 
ONPI RANE anche oapagg -atori 


Per contatti: meeting- 
antifa@indivia.net 

Per vedere gli sviluppi: http:// 
www.fest-antifa.net/ 


cata di primavera 


bar a 
i pifi " f A Ki sa | 


Nei glori] to, 20 e 21 Marzo 2010, 
nella ricorrenza del 90° della fon- 
dazione di Umanità Nova - settima- 
nale anarchico, si svolgerà nella 
sede in Viale Monza 255, la Festa 
di Primavera per Umanità Nova. Sono 


previste Presentazioni, Dibattiti, 


Teatro, Canti, Balli, ecc. 


Nelle prossime settimane seguirà 
programma dettagliato dell’evento. 


Federazione Anarchica Milanese - 
F.A.I. 


Una questione non solo semantica 


Le parole sono importanti. Anche se 
è una banalità, è fondamentale chiama- 
re le cose con il loro nome e attribuire 
ai concetti i giusti termini. In particolare 
quando si usano degli slogan è neces- 
sario essere chiari e non ambigui. Non 
è raro, nelle manifestazioni antirazziste 
e nei presidi davanti ai centri di espul- 
sione, trovare striscioni e cartelli con la 
scritta “CIE = Lager”. Un po’ di tempo 
fa, quando i CIE si chiamavano CPT ed 
erano stati da poco istituiti dalla legge 
Turco-Napolitano, ho riflettuto sulla 
validità o meno di quella frase. Natural- 
mente la prima cosa che mi veniva in 
mente leggendo la parola lager erano 
i campi di sterminio nazisti e quell’ac- 


costamento lo vedevo forzato. Troppo 


forzato. Avendo in testa “Se questo è 
un uomo” e altri libri di testimonianza 
diretta della Shoah mi era difficile 
accostare la condizione dei prigionieri 
nei campi nazisti a quella dei migranti 
nei centri di permanenza temporanea. 
Chiaramente non è quello il punto: il 
segno di uguale non accomuna due tipi, 
troppo diversi, di condizioni fisiche, di 
sofferenze, di dolore, ma i meccanismi 
che vi sono dietro. L'ho capito un po’ più 
tardi. Marco Rovelli lo ha scritto in modo 
chiaro nel libro “Lager italiani”. 

Nel suo blog (http://lageritaliani. 
splinder.com) lo ripete in modo altret- 
tanto chiaro: Auschwitz e via Corelli 
sono due forme di campo, due mo- 
menti di una storia lunga e articolata, 
e dunque occorre comprenderli insie- 
me. In ambedue i casi sono gli stessi 
meccanismi ad entrare in funzione, gli 
stessi dispositivi che appartengono 
strutturalmente alle nostre società 
occidentali. Il termine lager in tedesco 
significa semplicemente “campo” ma è 
entrato nel vocabolario internazionale 


° CIE = Lager 


per definire campo di concentramento 
(o di sterminio). 

Chiaramente, vista l'origine della 
parola, il primo riferimento è ai campi 
di concentramento nazisti, che in realtà 
erano suddivisi terminologicamente in 
maniera molto precisa: per esempio, 
Arbeitzuchtlager era il campo di lavoro, 
Vernichtungslager il campo di sterminio. 
In qualche caso, però, ‘anche i gulag 
sovietici vengono definiti lager. Quindi 
in realtà sarebbe più corretto dare al 
termine lager una valenza generale, e 
rispetto al concetto universale di campo 


di concentramento cercare eventuali 
analogie e somiglianze con gli attuali 
centri di identificazione ed espulsione. 
Il punto in comune è soprattutto uno, 
assolutamente non secondario: la de- 
personalizzazione che un luogo come 
il CIE provoca in coloro che vi sono rin- 
chiusi. È un non luogo per non persone, 


per citare un altro libro molto stimolante 
(“Non Persone” di Alessandro Dal 
Lago). Nei CIE viene sospeso qualsiasi 
ciritto, qualsiasi status, qualsiasi codice 
penitenziario. Tutto è a completa discre- 
zione degli operatori che vi lavorano 
e dei poliziotti. Nei CIE esiste solo un 
eterno presente. Il passato è dietro alle 
spalle, inutile, mentre futuro significa o 
essere caricato su un aereo e deportato 
o essere per sempre un clandestino, 
una non persona appunto. 

E poi ci sono le violenze, fisiche e 


psicologiche, da parte di coloro che nel . 


campo comandano. Possono essere 


operatori della Croce Rossa, di una 
piccola cooperativa oppure poliziotti, 
ha poca importanza. Ciò che conta è il 
messaggio: a tutto questo non ci si può 
ribellare, perché chi si ribella finisce 
ancora peggio. 

Emblematico è il caso di Joy, Hel- 


“Autismi sociali” e genere umano 


L’apparenza dellacomunicazione 


Leggendo i giornali, guardando 
la televisione, navigando in internet, 


| spesso mi chiedo: “Ma con tutto quello 


che succede nel mondo, è possibile che 
non vi sia una ribellione generalizzata? 
Siamo tutti preda di un’affezione auti- 
stica?” Come ben sappiamo l'autismo 
è un disturbo individuale che attiene 
all'essere nel suo relazionarsi col mon- 


“do. Potrebbe quindi, in prima lettura, 


considerarsi contraddittorio attribuirlo 
ad una società, ad un gruppo, ad un 
insieme, ad una entità non individuale. 
Ma se ci liberiamo di postulati e dogmi 
del linguaggio e del potere del sapere 
psichiatrico, allora potrebbe apparire 
da considerarsi come una risposta au- 
tomatica di resistenza all’intromissione 
massiccia e soffocante dell'insieme sul 
e nel singolo; un atto di ribellione alla 
limitazione della propria individualità, 
il tentativo di resistere e di rispondere, 
cercando in se stessi la via di fuga alle 
soffocanti maglie del dominio. Ma quan- 
do questa incomunicabilità esistenziale 
ed essenziale si estende ad un gruppo 
sociale, ad un'intera società, diventa 
un fenomeno molto preoccupante di 
cui è opportuno analizzarne le cause 
e prevederne possibili soluzioni. L'es- 
sere umano è però “animale sociale” e 
conserva in sé il naturale desiderio alla 
socialità, alla prossimità con l’altro da 
sé, e non solo per necessità di soprav- 
vivenza, ma perché ogni autonomia e 
libertà è acquisibile e acquista valore 
e significato se in relazione con chi 
è prossimo. Premesso ciò verrebbe 
immediato obiettare che in una società, 
la nostra, ove a pilastro vi è la comuni- 
cazione e le sue regole sistemiche, ove 
si registra quotidianamente il trionfo di 


tutto ciò che è finalizzato a mettere in 


relazione comunicativa gli individui (si 
veda il fenomeno dei cosiddetti “social 
network” come Facebook, Myspace, 
Twitter, ecc.), dove le guerre degli e tra 


gli stati e il loro controaltare di tipo ter- 
roristico curano, in maniera ossessiva 
e perfezionista, all'estremo, proprio e 
soprattutto il comunicare, dove diversi 
settori del cosiddetto “antagonismo” 
ricercano, in una dimensione per lo più 
politicista, attraverso la loro presunta 
azione “rivoluzionaria”, l'apparenza e la 
visibilità che diventa poi il vero scopo e 
il vero obiettivo (in mancanza eviden- 
temente di più sostanziali idee), dove 


anche i poteri millenari come le diverse 
religioni si incensano attraverso la loro 
potenza comunicativa, dove ogni cosa, 
ogni respiro, ogni esistenza trovano il 
loro senso nell'essere comunicate e 
raccontate (si pensi a come si è tra- 
sformato l'incubo orwelliano del “grande 
fratello” in un evento televisivo di suc- 
cesso oppure a chi si presta.a giocare 


a Robinson Crosuè in qualche isoletta 


del Pacifico magari a pochi, chilometri 
da chi la lotta per la sopravvivenza è 
pratica quotidiana), dove tutto insomma 
è apparenza condivisa e sostenuta, in 
questa società noi potremmo descri- 
vere l’autismo sociale? Molti di noi, 
consapevolmente o meno in riferimento 
alla natura finita e limitata delle nostre 
esistenze, trovano nell’appartenenza 
mediatica e virtuale ragioni di autostima 
e autoconsiderazione. Ma, come dice- 
vo in apertura, la vera comunicazione 
così connaturata all'essere umano, in 


questo surplus di “voci” è completa- 
mente saltata, inesistente. A prova di 
ciò basterebbe prestare attenzione ad 
uno dei tanti “non luoghi” delle nostre 
metropoli capitaliste, dalle persone nei 
metrò con Ipod alle orecchie, video 
giochi sui cellulari, ecc. per avere con- 
ferma di questa disarmante realtà. Ecco 
perché la mia allarmata e preoccupata 
“diagnosi” di autismo sociale, in quanto 


non vi è una patologia individuale, una. 


reazione personale esasperata tenden- 
te al ripiegamento estremo in sé stessi, 
ma l'evidenziarsi di una caratteristica 
fondante di questa società di massa. 
Urge quindi rintracciare una via d’usci- 
ta che necessariamente non può che 
essere, in primis, presa di coscienza 
individuale da attuarsi poi come rifiuto 
di queste logiche dell'apparenza e della 
comunicazione totalizzante e forzata. 
Questo cammino di riscoperta di sé 
e dell’altro è arduo, impervio, ricco di 
ostacoli. La potenza suadente della 
comunicazione mediatica-virtuale e 
delle sue logiche è veramente forte, 
invasiva, ammagliante, subdola. Ma vi 


len, Florence, Debby e Priscilla (vedi 
UN n. 6), cinque donne che insieme 
ad altre donne ed altri uomini hanno 
partecipato, quest'estate, ad una rivolta 
scoppiata nel cie di via Corelli a Milano, 
e per questo sono state arrestate e 
rinchiuse nel carcere di Como. Joy ed 
Hellen hanno poi denunciato un tenta- 
tivo di stupro da parte del vicequestore 


di Milano, Vittorio Addesso. Dopo 6 


mesi di carcere, scaduti | tempi della 
custodia cautelare, nella notte tutte le 
ragazze vengono prelevate dal carce- 
re e portate di nuovo in diversi centri 
sparsi per l'Italia. CIE-carcere-CIE: un 


meccanismo infernale e sempre uguale 


a se stesso. 

Quando usci, “Lager italiani” scatenò 
diverse polemiche, tutte strumentali e 
tutte fatte da chi aveva letto solo il titolo 
e non si era nemmeno sforzato di leg- 
gere il libro. Ma naturalmente è facile, 
molto facile per chi è al governo adesso 
o lo era fino a pochi anni fa, presenziare 
il 27 gennaio a una manifestazione di 
ex deportati e spendere belle parole su 
come impegnarsi affinché il nazismo 
non ritorni e resti una pagina chiusa nel 
passato. E poi andare tranquillamente 
in parlamento e votare una legge che 
triplica i tempi di prigionia nei CIE e 
sancisce per legge che il solo fatto di 
essere uno straniero senza documenti 
è reato penale (L. 94/2009). Come nel 
1938 viene sanzionata una condizione 
e non un atto. Una condizione, quella 
di “clandestino”, immutabile ‘e eterna. 
Anche se sono passati 72 anni dalla 
promulgazione delle leggi razziali, 
l'impressione è che riguardo a certi 
fenomeni e a certi ingranaggi, sia cam- 
biato ben poco. 


Raffaele Viezzi 


è ‘anche un altro pericolo, altrettanto 
pericoloso, ed è quello del rifugio auto- 
referenziale, supponente e saccente, e 
quindi autoritario, della propria presunta 
diversità ed estremizzata alternatività. Il 
“giusto mezzo”, come sempre, è difficile 
da perseguire ma penso vi sia proprio 
la necessità di riuscire a stabilire, a 
tracciare dei limiti nei confronti delle 
cose e degli altri senza per questo 
scadere nel rifiuto generalizzato. Una 
pratica dell’esistenza da agire siste- 
maticamente nella nostra quotidianità 
e questo perché comunicare è essen- 
ziale per la nostra vita, esprimere noi 
stessi, ciò che siamo veramente, è il 
senso forse più vero di un progetto di 
società che esploda ogni giorno in una 
nuova, libera, autogestita, orizzontale e 
non gerarchica, comunità nella quale, 


ancora una volta, ricordiamolo, ciò che 


esalta l'individuo e lo rende degno di 
considerarsi tale, è il riconoscersi nel- 
l’altro senza vergognarsi di appartenere 
al genere umano. 


Paolo Masala 


> Continua dalla prima sò) 
loro favore - «l'allora capo della polizia, 
De Gennaro, attribuì ottimi voti, relativi 
al 2001, a due funzionari coinvolti nelle 
violenze di quell’anno al G8 di Genova. 
Gigi Malabarba, allora capogruppo al 
Senato di Rifondazione, denunciò quei 
criteri di valutazione e di selezione dei 
quadri di PS ma fu a sua volta attaccato 
dalle dichiarazioni dei segretari di alcuni 
sindacati di polizia che facevano qua- 
drato àttorno al'Viminale. “Liberazione” 
raccontò di quello scontro, tutto interno 
alla battaglia per verità e giustizia sui 
fatti di Genova. E per quel racconto si è 
trovata sulle spalle una denuncia, e poi 
una condanna. Dopo quasi dieci anni, 
guai a toccare Genova 2001.» 


. Pertanto, la solidarietà nei loro con- - 


fronti non solo ci sembra doverosa, ma 
necessaria. Perché la loro condanna 
ha il suono sinistro e inquietante di un 


avvertimento: di alcune vicende - vicine 


e lontane —- è bene non indagare, non 


| porsi delie domande, e soprattutto non 


esprimere nessun giudizio fuori dal 
coro. Ricordare chi sono da sempre 
i protagonisti e gli organizzatori della 
violenza di Stato, si rischia di esser 
ricordati da lor signori. 


La redazione di Umanità Nova 


aderisce all'appello, e invita ad aderire 
e a solidarizzare con Checchino attra- 
verso l'e-mail liberalacronaca@gmail. 
com e il gruppo facebook solidarietà a 
Checchino Antonini. 


La polizia pesta, i No Tav bloccano strade e autostrada 


La parola al 


Simone, uno di noi, Marinella, una 


di noi. Due stendardi con questa scritta. 


hanno aperto la fiaccolata contro la 
violenza poliziesca del 19 febbraio a 
Bussoleno. Simone ‘e Marinella erano 
stati feriti gravemente due giorni prima, 
durante una violentissima carica nei bo- 
= schi di Coldimosso di Susa. Per lunghe 
ore si era temuto per la vita di Simone: 
un'emorragia cerebrale gli aveva già 
bloccato le gambe e un braccio. 


Ma facciamo un passo indietro, attra- 


versando quest'ultima lunga settimana di 
resistenza No Tav, in un inverno che pare 
deciso a non mollare le armi, mordendo 
rabbioso, giorno dopo giorno. 


Torino, lunedì 15 febbraio 

Alla stazione di Torino Porta Nuova ci 
sono viaggiatori di serie A e viaggiatori di 
serie B. Per i primi — quelli che prendono 
‘ il costosissimo treno ad alta velocità — c'è 
una biglietteria riservata con tanto di sala 
d'aspetto con divanetti rossi. Peri secon- 
di le code in piedi nella biglietteria dei 
tuttiquanti. E il viaggio all’epoca del Tav, 
un'opera pagata da tutti ma riservata ai 
pochi che se la possono permettere. Per 
gli altri restano i treni pericolosi, sporchi, 
sempre in ritardo, di un sistema ferro- 
viario che non bada a chi, ogni giorno, 
viaggia per lavoro o per studio. 

Nel tardo pomeriggio, per oltre due 
ore e mezza un gruppo di No Tav ha 
simbolicamente occupato, incatenando- 
si, la sala vip della Freccia Rossa, alla 
stazione di Torino Porta Nuova. 

Altri No Tav, inizialmente pochi poi 
sempre più man mano che il tam tam No 
Tav diffondeva la notizia, distribuivano 
volantini e facevano comizi volanti con 
un piccolo megafono. 

L'iniziativa ha raccolto forte solidarietà 
tra i viaggiatori e i lavoratori delle ferrovie 
che si sono uniti ai cori, hanno chiesto 
informazioni, e, in qualche caso si sono 
uniti alla protesta. Alla polizia ferroviaria, 
subito arrivata sul posto, si è aggiunto un 
folto gruppo di Digos e, infine, anche la 
celere in assetto antisommossa. 

Intorno alle 20, subito dopo l’arrivo 


| del Frecciarossa, i No Tav ponevano fine 


all'occupazione, e, in corteo - alla testa 
i quattro occupanti ancora incatenati tra 
di loro — provavano a uscire dall’ingres- 
so principale. La polizia aveva intanto 
bloccato — a tutti, viaggiatori compresi 
— l'uscita principale e l'accesso ai binari. 
I No Tav sono andati avanti lo stesso, 
facendo qualche giravolta davanti a quelli 
dell’antisommossa con casco e manga- 
nello levati. Molti presenti hanno gridato 
‘indignati per il blocco. Ma c’era poco da 
fare: il treno crociato li rende furiosi come 
tori e i poliziotti volevano caricare. | No 
Tav si sono esibiti in un paio di eleganti 
veroniche e poi sono usciti da via Sacchi. 
Il grido No Tav ha fatto vibrare l'atrio della 
Stazione. 

La Stampa del giorno dopo, in una 
breve nota, volutamente criminalizzan- 
te, scriveva che l’azione era stata fatta 
dagli anarchici, accusandoli falsamente 
anche del danneggiamento ad un vetro 
di un'ambulanza durante un blocco 
autostradale in Val Susa. L'offensiva 
mediatica diventa sempre più feroce. In 
prima fila il quotidiano diretto da Mario 
Calabresi. In un comunicato diffuso 
il giorno seguente il comitato No Tav 
Autogestione, protagonista dell’azione 
a Porta Nuova, faceva rilevare che “Da 
maggio, quando il timone de ‘La Stampa’ 
è passato a Mario Calabresi, non solo 
si è accentuato l'orientamento si tav del 
quotidiano, ma la disinformazione e la 
calunnia sono diventati pane quotidiano. 
Specie contro gli anarchici, nei cui con- 
fronti si è scatenata una vera campagna 
di criminalizzazione. Ossessiva, martel- 
lante, maniacale. 

I figli non si giudicano dai padri ma 
certo ci pare legittimo supporre che il 
figlio del commissario Luigi Calabresi, 
nella cui stanza venne torchiato ed 
ucciso l’anarchico Giuseppe Pinelli il 15 
dicembre del 1969, non abbia saputo fare 
i conti con la pesante eredità paterna. 
Ammesso che, ovviamente, non si trovi 
perfettamente a proprio agio nel ruolo 


di galoppino della questura e dei. potenti 
interessi che sostengono il Tav.” 


Martedì 16 febbraio, Coldimosso di 
Susa, intorno alla mezzanotte. Questa 
volta la trivella la si manca per un pelo. E 
quella del sondaggio S72, piazzata sotto 
il cavalcavia che oltrepassa l'autostrada. 
I No Tav, in allerta da ore, quasi riescono 
a precederla. Volano manganellate per 
disperdere i primi arrivati. Seguono lun- 
ghe ore di assedio, con le forze dell’or- 
dine e gli addetti alla trivella bersagliati 
da palle di neve e gavettoni, mentre il 
tubo per l’acqua viene più volte riposizio- 
nato. La mattina successiva sul sito de 
‘La Stampa on line” la solita sequela di 
falsità: le palle di neve diventano sassi, 
l'acqua orina. 


Mercoledì 17 febbraio, ore 17, tra 
Susa e Torino. | No Tav si ritrovano al pre- 
sidio dell’autoporto a Susa e decidono di 
fare una passeggiata sino alla trivella. A 
Torino intanto una cinquantina di No Tav 
si ritrovano alla stazione di Porta Susa 
per un presidio informativo. La stazione 
è blindata. Nell’assemblea di strada che 
si svolge nonostante la pioggia battente 
si decide di darsi appuntamento la set- 


timana successiva davanti alla sede de. ` 


“La Stampa” in via Roma. 

Il corteo partito dall’autoporto arriva 
alla trivella. Qualche palla di neve e la 
polizia carica più volte. Cariche feroci. 


| Chi cade viene massacrato. Un ragazzo, 


Simone, viene più volte colpito. | poliziotti 
infieriscono su di lui mentre è a terra. 
Vomita sangue, non riesce più a muovere 
le gambe. Ad una donna spaccano la 
faccia infierendo ripetutamente sul volto, 
una ragazza riporta numerose ferite al 
capo. Molti altri guadagnano lividi ed 
escoriazioni. 


Un No Tav grida ai poliziotti di aver 


puntato in modo esplicito a Simone e 
loro gli dicono “sì, quello lo conosciamo”. 
Gia è normale: Simone è anarchico e 
gli anarchici facilmente si guadagnano 
le attenzioni delle forze del disordine 
Statale. 

I tre feriti vengono portati all'ospedale 
di Susa. La donna viene operata subito, 


-la ragazza ricucita, ma purtroppo la situa- 


zione del ragazzo ferito alla testa è più 
grave. Ha un'emorragia cerebrale, non 
sente le gambe, vomita. Viene deciso il 


trasferimento alle Molinette a Torino. 

Il tam tam No Tav scandisce presto la 
notizia dei gravi pestaggi di Susa. L'ap- 
puntamento è alla rotonda di Chianocco. 
I No tav bloccano la statale 24, la statale 
25 e l'autostrada. Sulla A32 i poliziotti 
vengono sommersi di urla quando arriva 
la notizia che sta per arrivare l’ambulan- 
za che porta Simone alle Molinette. In 
breve spariscono. Una colonna di poli- 
ziotti e carabinieri viene intercettata sulla 
25 e non gli viene permesso di passare: 
l'indignazione per quanto è accaduto è 
altissima. Vola qualche pietra. La poli- 
zia per potersene andare distribuisce 
manganellate e spara lacrimogeni. Alla 
stazione di S. Antonino, dove resiste 
un presidio contro le trivelle, i No Tav 
hanno fermato per una mezz'ora il TGV. 
| blocchi, durati diverse ore, terminano 
intorno a mezzanotte e trenta. 

Simone arriva alle Molinette ma 
nemmeno qui viene lasciato in pace. La 
digos entra nella sala degenze del pronto 
soccorso. Compagni ed amici di Simone 
li cacciano con energia e chiamano l'av- 
vocato. La nuova tac effettuata mostra 
che le sue condizioni restano gravi ma 
stabili. Simone viene finalmente trasferito 
in reparto. 

Alcuni No Tav decidono di bloccare 
l'uscita dei camion che portano le copie 
della prima edizione de “La Stampa”, 
facendo un picchetto all'ingresso, in via 
Giordano Bruno 84. Un’ora dopo arriva 
la celere e il presidio si scioglie. 

A Condove, in gennaio la polizia 
aveva spaccato il braccio di Maurizio, 
un anarchico e No Tav che contestava 
la trivella, il 9 febbraio, sull'autostrada, 
qualche manganellata aveva lasciato il 
segno. Ma a Coldimosso la polizia si è 
scatenata. Nelle lunghe ore di attesa e 
trepidazione per la sorte del compagno 
ferito, ognuno trova conferma a quel 
che ha sempre saputo. | signori del Tav 
e i loro servitori in divisa non si fermano 
davanti a niente. Le lunghe ore di blocco 
in valle sono la risposta di un movimen- 
to che resiste e non si fa spaventare 
dalla violenza legalizzata degli uomini 
In divisa. 


Giovedì 18 febbraio, Torino. Le con- 
dizioni di Simone migliorano: l'’ematoma 
comincia a riassorbirsi, riprende a sentire 
le gambe. In tarda mattinata il.primario di- 


Carrara: libertà di dissenso 


A carnevale ogni scherzo vale? Sì, 
ma solo se piace al sindaco. Succede a 
Carrara. E l’ultimo giorno di carnevale e 


viene organizzata la solita festa del mar- 


tedì grasso. Giochi e mini sfilata di carri. 
A questa pensano di unirsi i ragazzi del 
centro CarraraCreareUnderground. E 


fin qui niente di strano. Lo strano inizia 


quando alla festa si presentano due pat- 
tuglie di Polizia Municipale e cominciano 
a chiedere i documenti ai ragazzi del 
centro. Gelo su una giornata già di per 
sé fredda. Denunce per manifestazione 
non autorizzata e “lesa dignità del con- 
siglio comunale”. Ma cosa è successo 
di tanto grave? 
CarraraCreareUnderground è un 
centro di aggregazione giovanile nato 
un paio di anni fa; all'interno vengono 
svolte attività “per andare incontro alle 
esigenze giovanili di spazi autogestiti, 


per la socializzazione e lo sviluppo della 


creatività”. 

Circa un mese fa il comune di Car- 
rara cessa la convenzione e il centro 
viene chiuso. | ragazzi, che lì aveva- 
no trovato un luogo aperto nel quale 
sviluppare attività di vario genere, si 


vedono sfrattati. Iniziano le proteste e, 


data l'occasione, si organizza un carro 
allegorico completo di striscione satiri- 
co all'indirizzo della giunta comunale. 
Ecco cosa ha dato fastidio: il dissenso. 
E questo è solo l’ultimo dei casi. Da un 
po’ di tempo la scena politica della città 
è invasa dalla sgradevole presenza 


Lesa maestà 


dell’attuale sindaco, elettosi a monarca 


assoluto. Sul territorio comunale è tutto 


un fiorire di comitati cittadini, di persone 
che stanno cercando di dire la loro sulla 
gestione del proprio territorio, in un 
processo di democrazia partecipativa 
che dovrebbe caratterizzare una società 
che si vuol dichiarare all’inizio di una 
evoluzione sociale reale. E la risposta? 
Sempre la solita: non mi interessa vado 
avanti per la mia strada. La parola dei 


cittadini non conta niente di fronte agli 


interessi, a volte anche mal celati, dei 
gruppi di potere. 

Dal piano strutturale al problema 
delle polveri, dal caro acqua alla de- 
vastazione dei nostri monti, nessuno 
dei vari comitati nati è stato tenuto in 
considerazione. Il monarca possiede 
il potere assoluto e il dissenso non è 


ammesso. ll monarca e la sua corte. E 


così si assiste all'aberrante sceneggiata 
della chiusura del corso di italiano per 
migranti che, tra intrallazzi e giochetti di 
potere, lascia per la strada chi già sta 
pagando il prezzo estremamente alto 


dell'immigrazione. Una giunta di sini- 


stra, ma con una forte deriva repressiva 
di destra. Nulla che sia poi tanto diverso 
dal resto del nostro paese, sulla carta 
ancora una res publica, ma di fatto tante 


- piccole monarchie assolute in attesa di 


essere riunite sotto la grande corona 
centrale. 

Di fronte a tutto questo non resta 
altro che amplificare lo scontro e l’op- 


anganello 


chiara che non è più in pericolo di vita. 

Il vicequestore Sanna, ben noto 
per aver guidato l'assalto al presidio 
di Venaus nella notte del 6 dicembre 
2005, va in visita privata da Simone. 
Gli chiede se poteva far nulla per lui. 
Simone risponde “non crede di aver già 
fatto abbastanza”. 

Purtroppo le condizioni di Marinella, 
l'ambulante di Villarfocchiardo pestata a 
sangue dalla polizia, appaiono più gravi 
di qualche ora prima. Pur non rischiando 
la pelle è in condizioni pietose: le manga- 
nellate le hanno fracassato il naso, fatto 
rientrare l'orbita di un occhio, spezzato lo 
zigomo. ! calci nel basso ventre le hanno 
sfondato un'ovaia. Verrà operata il giorno 
successivo alie Molinette a Torino. 

Alle 11 davanti alla RAI in via Verdi 
circa duecento No Tav danno vita ad 
un presidio di denuncia delle violenze 
poliziesche e delle deformazioni e falsità 
dei media. 


Venerdì 19 febbraio, tra Torino e 
Bussoleno. Un ordigno inesploso viene 
trovato di fronte ad un'agenzia immo- 
biliare di Torino. La polizia è cauta, ma 
sostanzialmente, a quanto riferiscono 
agenzie e giornali, punta sulla pista del 
racket. Non così i media. Sia Stampa che 
Repubblica alludono ai No Tav. Il capola- 
voro è, come sempre, di Massimo Numa, 
che attribuisce l’ordigno agli anarchici, gli 
informali della FAI-RAT, che un giorno 
tirano sassi ai poliziotti sulla statale 25 e 
l'altro mettono ordigni in giro. La stessa 
Stampa, in un pezzo uscito domenica 
21, torna alla pista mafiosa ma tant'è. 
La calunnia è un venticello... 

In serata la piazza del mercato di Bus- 
soleno è gremita. Alla fiaccolata contro 
le violenze deila polizia partecipano oltre 
cinquemila persone. Di fronte alla sede 
della Geomont, la ditta che ha fatto alcu- 
ne delle trivellazioni per il Tav, vengono 
sparati fuochi d'artificio. 

Marinella, in collegamento telefonico 
con il presidio, pur parlando a fatica, 
ringrazia per la solidarietà e dichiara che 
quanto è successo non fa che rendere 
più forte'la sua determinazione a lottare 
contro il Tav. 

La resistenza continua. 


Maria Matteo 


posizione. Più forte è la repressione, 
maggiore e più incisiva deve essere la 
lotta per cavarsela di dosso. E la me- 
moria riporta a fatti passati: ai moti del 
1894, quando la città si sollevò contro 
ai dazi e solo la violenza degli alpini del 
colonnello Heusch riuscì a domarla; alla 
vitalità di quei/Ile cittadini/e e lavoratori/ 
trici che sostennero le lotte sindacali di 


Meschi; al sacrificio di Lucetti, che offrì 


la propria vita per tentare di liberarci da 
un tiranno; ail’audacia di tutti/e coloro 
che combatterono la lotta antifascista 
prima in Spagna e poi in Italia; al corag- 
gio delle donne di Carrara che, il 7 luglio 
1944, per non far mancare il supporto 


logistico a chi era sui monti, si opposero. 


allo sfollamento della città rivoltandosi 
alle forze tedesche. 

Questa è la nostra storia e a questa 
dovremo fare riferimento. E allora, con- 
tro l'imperante tirannia di un monarca 
assoluto, ricordarci di tutto questo e 
riappropriarci di quella forza, di quella 
veemenza, di quell’ardore e opporci 
senza timore'alcuno. 

Questa è una storia di provincia, ma 
tanto “provinciale” poi non è. Ogni gior- 
no emerge dalle cronache la condotta 
sempre più repressiva di un potere che 
vuole essere sempre più assoluto, per 
il quale il popolo è solo suddito. E la 
strada è solo una: opporsi con coraggio, 
forza e risolutezza. 


gianluca attuoni 
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ISPIRANO AH TV IAP CR ATO 


e presidi No Tav 


A ‘Torino proseguono le iniziative 
No Tav settimanali in varie piaz- 
ze - presidi in via Eritrea, Porta 
Nuova, Porta Susa, alla “Stampa” 
in via Roma. Ogni settimana in 

un posto diverso. Se vuoi sapere 
dove si fa il prossimo chiama il 
338 6594361 oppure scrivi a notav_ 
autogestione@yahoo.it. 


‘ Mercoledì 3 marzo dalle ore 21, 


nella sala di corso Ferrucci 65a, 
assemblea popolare. Un’occasio- 

ne per fare il punto nella lotta 
contro il Tav tra sondaggi, milita- 
rizzazione del territorio, repres- 
sione e feroce campagna mediatica. 
Un'occasione per rafforzare la rete 
No Tav di Torino e cintura. 


Per info: 
notav autogestione@yahoo.it 
- 338 6594361 


Torino 
` Rompere le gabbie 
Vi gio rnata 


| antirazzista 


odora i in ai dariari con Joy e le 
altre ribelli del CIE. Punto info. 
DJ set KND hip hop 


FAI Torino 

- Corso Palermo 46 - ogni giovedì 
dalle 21 

- 338 6594361 v 

- fai to@inrete.it 


Venerdì 26 Febbraio 2010 ore 21 

- Tre giorni d’anarchia Regia: Vito 
Zagarrio (2004) 

Sabato 6 marzo 2010 ore 20 - cena 
sociale, il ricavato andrà a soste- 
nere le casse del circolo; gradita 


la prenotazione (berneri@indivia. 


net) 

Venerdì 12 Marzo 2010 ore 21 - pri- 
ma italiana di Lucio (sottotitolato 
in italiano a cura del Berneri). 
Film-documentario di Josè Mari Gue- 
naga e Aitor Arregi, sulla vita di 
Lucio Urtubia 

Alle 19 aperitivo libertario 


Il tutto al circolo anarchico 
Camillo Berneri - Piazza di Porta 
Santo Stefano 1 - Bologna 
http://circoloberneri.indivia.net/ 


qua 


resso la se Tael archivio Fai di 
lä, alF.lli Bandiera 19 


< conversazione pubblica sul tema: 


anni settata continua la danza 
- vite movimentate di anarchici non 
per caso 


Intervengono: 


Andrea Ferrari, 
Massimo Ortalli, 
Andrea Papi, 
Walter Siri 


Oggi pare che siano stati soltan- 
to anni duri, difficili, anni di 
conflitti che si vorrebbero rimuo- 
vere. Per noi, al contrario, sono 
stati soprattutto anni di lotte, di 
progetti, di utopie, anni nei quali 


= 
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Gunan Pi ONPE OENIGA AUN PARAE IEN AR S ETES ENNY SN EA ARNARS S AARRE EE REESI AN: E AARON, 


> 


sembrava che cambiare la società 
fosse a portata di mano. E quindi 
li abbiamo attraversati con gioia, 


ATOM EN 


portando davvero un mondo nuovo nei - 


nostri cuori. 
‘A seguire ricco buffet 


Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana 

in Via Fratelli Bandiera, 19 
Imola (cortile interno - entrata 
dal parcheggio veia Ospedale Vec- 
chio) 


Imola 
VideoVisioni 


MARTEDI ‘9 MARZO h. 21.00 
CUORE DI CANE 
- Regia: Vladimir Bortko 
- URSS, 1988, durata 130’ 


MARTEDI 23 MARZO ba #10 
AMLETO SI METTE IN AFFARI 

- Regia: Aki Kaurismaki 

- Finlandia, 1987, durata 86’ 
MARTEDI 13 APRILE h. 21.00 
TAXI BLUES 

- Regia: Pavel Lungin 

- Francia-URSS, 1990, durata 110’ 
MARTEDI 27 APRILE h. 21.00 
BRUCIO NEL VENTO 

- Regia: Silvio Soldini 

- Italia-Svizzera, 2001, 
durata 120’ 


Organizzazione a cura: 

Circolo culturale autogestito peace 
maker 

Gruppo libertario di divulgazione 
cinematografica 

Entrata libera. Le proiezioni si 
terranno presso: 

l’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana 

in Via Fratelli Bandiera, 19 
Imola (cortile interno - entrata . 
dal parcheggio dell’Ospedale Vec- 
chio) 


Pordenone 
e „é Anarchia 


"a La in via Piran- 
esso il prefabbrikato 
Villanova) Pordenone 


pabato yy Febbraio 

La patafisica 

incontro con Tania Lorandi e Anar- 
chicus Patafisicus 


sabato 06 marzo 

Il futurismo 

incontro con Alberto Ciampi e Fabio 
Santin 


Tutti gli appuntamenti iniziano 
alle ore 17.30 e proseguono con 
cena sociale ad offerta libera + 
concerti acustici o DJ-SET al BA- 
RABBAcaffè 


Circolo libertario “E. Zapata” 


clandestino 


s di film mai visti 
i Pesaro (Via Bra- 


mercoledì 3 marzo 

ANOTHER HISTORY OF VIOLENCE di 
Alice Castglione, Italia 2009 (3 
min.) + SHOOTING SILVIO di Berardo 


Carboni, Italia 2006 (90 min.) 
il cortometraggio 


Il primo è 


materiali per il dibattito 


° Orizzonti libertari di pensiero 


Ho apprezzato molto l'intervento 
di Antonio Cardella [Umanità Nova 
n°39-89, ndr.], ne condivido lo spirito 
“ecumenico”, nel significato greco del 
termine, non certo religioso; pertanto 
volevo offrire un piccolo contributo al 
dibattito. 

Proprio a partire dall'analisi pro- 
posta, 
gli studiosi, tra gli osservatori è: ma 
Berlusconi è un prodotto della recente 
storia contemporanea del nostro paese, 


«ola causa dell’attuale sfascio morale e 


politico? 

Credo che come movimento anarchi- 
co la nostra preoccupazione dovrebbe 
essere rivolta più che al presidente 
del consiglio, al “berlusconismo” figlio 
dell'edonismo degli anni ottanta, che 
temo sopravvivrà come lascito velenoso 
dell’attuale stagione politica e sociale. 

Vivo la situazione da un punto di 
vista particolare, periferico ma anche 
paradigmatico del presente. 

Insegno nell'unico liceo classico del- 
la Piana di Gioia Tauro, e questa espe- 
rienza mi porta all'incontro quotidiano 
con centinaia di giovani provenienti dai 


Scuotere la socie 


L'interessante articolo di Antonio 


Cardella sul n. 39 dello scorso anno ha 


dato il via a svariati interventi, alcuni dei 
quali sono stati pubblicati sulle pagine 
di questo giornale. Nella sostanza quasi 
tutti condividevano l'invito del nostro 
compagno a “rompere l'isolamento” in 
cui si troverebbero gli anarchici. Rifles- 
sioni simili, seppure con declinazioni 
diverse, appaiono già da tempo sulla 
nostra stampa. Il mensile “A Rivista 


anarchica” nel numero di febbraio dà 


spazio a vari articoli che in modi di- 
versi cercano di affrontare, tra le altre, 
due questioni principali: come uscire 
dall’emarginazione politica e sociale in 
cui noi anarchici ci troveremmo e come 
scrollarci di dosso l’etichetta di “incon- 
trolados” che abbiamo appiccicata. 
Quel che viene avanzato, esplici- 
tamente o tra le righe, sembra essere 
il seguente pensiero: la nostra attività 
quotidiana, che è in particolar modo 
sociale e culturale, deve uscire dallo 
stretto recinto in cui si trova e permea- 
re la società — tendenzialmente nella 
sua interezza — con lo scopo ultimo 


La questione della violenza per i 
rivoluzionari è una questione al contem- 
po annosa e sempre attuale. 

- La storia ci dimostra, contempora- 
neamente, che senza violenza non si 
possono dare radicali trasformazioni ma 
anche che l'efficienza violentista non 
garantisce un processo rivoluzionario. 

A meno che per rivoluzione non si 
intenda un cambio di governo. 

Nell'ambito del più generale sistema 
di dominio vi possono essere classi 
dirigenti che vanno in crisi e che ven- 
gono sostituite. Questi cambi di classe 
dirigente producono spesso convul- 
sioni che possono avere intensi tassi 
di violenza. D'altra parte la “normale” 
condizione degli stati è basata su tassi 
di violenza abbastanza rilevanti; il grado 
di violenza degli stati è direttamente 
proporzionale alla loro condizione di 
crisi. 

Tutto questo è lontano anni luce 
dal progetto rivoluzionario anarchico; 
tanto lontano, tanto diverso, tanto 
oltre le attuali condizioni sociali che 
viene, spesso, indicato come progetto 
utopistico. 

Ma anche l'utopia che si immagina 
tanto lontana può essere dietro l'angolo 
e presentarsi non annunciata o non 
invitata; questo INR ad una serie 
di condizioni. 

La prima che è che sia diffusa nella 


la domanda che ricorre tra. 


quattro angoli di quello che un tempo 


il poeta Argiroffi chiamò: 
degli dei”. 

Ma anche qui tutti dietro. l’ultima 
moda, affannati alla ricerca dell'ultimo 
modello di cellulare, con il sogno di.fare 


“il giardino 


qualche casting e il desiderio di trascor- 


rere il sabato pomeriggio passeggiando 
nell'ultimo ipermercato costruito con i 
soldi della ‘ndrangheta accuratamente 
ripuliti dalle banche. 

Ma non siamo a Milano o nel Nord 
— Est; siamo nella regione più povera 
d'Europa, dove spadroneggiano le co- 
sche che assoldano nuovi affiliati fra le 
fila dei partiti......tutti! 

Eppure i modelli di comportamento, 
in particolare dei giovani, sono uguali. 

Il berlusconismo ha livellato ed pro- 
pinato in maniera subliminale sogni di 
plastica e continuerà a farlo per molto 
tempo ancora. 

Occorre in tal senso anche recupe- 
rare un impegno libertario nell’ambito 
educativo, e non solo sul piano teorico. 
Penso ad esempio all'esperienza della 
scuola fra la tendopoli dei terremotati 
d'Abruzzo, condotta da Edo Puglielli. 


di far sì che essa “si faccia” libertaria. 
D'altra parte la ragionevolezza propria 
del progetto anarchico, insieme ad una 
continua sperimentazione delle pratiche 
anarchiche, dimostrerebbe “ai più” la 
fattibilità di una società autogestita e, 
appunto, libertaria. 

Il punto centrale di questo ragio- 
namento — se lo abbiamo inteso bene 
— sembra vertere sul percorso attraver- 
so cui si giunge all’anarchia o a una sua 
prima approssimazione, anche limitata 
nel tempo e nello spazio. Un percorso, 


.si potrebbe dire, di “contagio gradua- 
le”. Se si guarda indietro nella. storia, 


è considerazione scontata affermare 
che i mutamenti in senso libertario e 
egualitario siano stati la conseguenza 
di “scossoni” sociali portati avanti da se- 
zioni più o meno larghe di sfruttati, tra i 
quali, negli ultimi 150 anni, gli anarchici 
hanno operato più o meno bene. 

Se guardiamo al mondo di oggi, e al 
caso più vicino a noi, quello di quest’or- 
renda Italia, l'unica risposta possibile 
è quella di una trasformazione sociale 
e di conseguenza ecologica (ché la 


Scuotere la socie 


popolazione una. pratica sociale auto- 
noma dal potere costituito che funzioni 
cioè a prescindere dalle leggi e che sia 
sufficientemente forte da realizzare un 
vero e proprio contro-potere rispetto 
alle strutture di dominio sia sul versante 


‘economico che su quello politico. 


La seconda è che sia diffusa nella 
popolazione una cultura di indipenden- 
za, autogestione ed autogoverno. La 
mancanza o la debolezza di un potere 
politico non deve essere causa di preoc- 
cupazione o, peggio, di terrore. 

La terza è che esista una rete di 
autodifesa capace di resistere, an- 
che per periodi relativamente lunghi, 
all’azione violenta della reazione al 
cambiamento. 

Queste condizioni non debbono for- 
zatamente essere “maggioritarie”; cioè 
non è necessario, anche se auspicabile, 
che la maggioranza della popolazione 
di una determinato territorio viva dentro 
alle dimensioni descritte; l'esperienza 
dei singoli, poi, potrebbe intrecciarsi in 
solo alcune di queste dimensioni. 

Là dove si realizzano le condizioni 
descritte, a fronte di una crisi del siste- 
ma di dominio, si possono innescare dei 
reali processi rivoluzionari. Processi tali 


da cambiare (annullare) le forme istitui- 


te di governo e contemporaneamente 
garantire il “normale” funzionamento 
della società (dalla produzione alla 


Un segno concreto di come dal dibattito 
interno, si può e si deve al più presto, 
passare alla prassi diffusa. 

Gli anarchici sono presenti già con 
la loro specificità in tutte le principali 
lotte, da quella contro il ponte sullo 
Stretto alla Tav. 

Ma questo non basta. Bisognerà, 


come suggerito, dialogare e lottare con ` 


e insieme agli “altri”. 

Storicamente le esperienze più 
significative hanno avuto questa cifra 
particolare; gli arditi del popolo, la 
resistenza, il '68 ce l'hanno insegnato. 

Ogni volta che c'è chiusura, distin- 
guo forzati, anche se in forma di dife- 
sa, ci sottraiamo ad una possibilità di 
liberazione, anche solo sul piano delle 
relazioni umane. 

Il problema che si pone è con chi 
dialogare? I| panorama è desolante! 
Non che uno si aspetti che uomini come 
i fratelli Rosselli, o i fratelli Misefari, 
per fare un altro riferimento più vicino 
alla mia realtà, nascano di frequente, 
ma dai partiti, dai sindacati, della tanto 
decantata “società civile”, ormai an- 
ch'essa abbondantemente foraggiata e 


società di liberi e uguali se no ci tocca 
farla su Marte) il più possibile radicale 
e generalizzata. 

Ora, la trasformazione non avverrà 
"per osmosi” — contagiando via via di 
senso libertario i settori più ricettivi 
della popolazione — ma se e solo se 
movimenti degni di tal nome saranno 
in grado di dare i famosi “scossoni”. 
All'interno di questi movimenti, oggi 
presenti, seppur apparentemente deboli 
e poco collegati tra loro, gli anarchici 
giocano e possono giocare in futuro un 
ruolo non secondario. 

Perché la questione centrale, an- 
che se nota, è questa: se le leve del 
potere economico, politico e sociale, 
all'indomani delle “scosse” rimarranno 
in mano di élite di varia natura, ma di 
eguale sostanza, sarà utile sì, ma avrà 
il fiato corto sperimentare “qui ed ora 
l'anarchia”. Come fare le “nozze coi 
fichi secchi”? 

Noi, proprio in quanto anarchici, 
facciamo parte di quei movimenti di 
rottura dell'ordine costituito. Se l’anar- 


chia è anche una rincorsa mai finita 


a dei tempi bui.2 


distribuzione, dall'insegnamento alle 
strutture sanitarie, etc.). Ma quando si 
produce un tale fenomeno il conflitto 
non è risolto..Il sistema di dominio 
reagisce violentemente per ristabilire 
il proprio comando. Tale sistema non è 
necessariamente rappresentato dalle 
classi dirigenti spodestate, ma potreb- 
be (come ci insegna la storia) essere 
interpretato da nuove classi dirigenti 
che si formano all’interno del “fronte 
rivoluzionario”. È qui ritorna, prepoten- 
temente, la questione della violenza. 
Che è ancora violenza esercitata nel- 
l'atto dell'autodifesa, ma che non può 
lasciare il passo all’arrendevolezza. 
Se nell’ottocento e per la prima metà 
del novecento i movimenti rivoluzionari 


potevano contare su un “nemico” na-. 


zionale, abbastanza delimitato, abba- 
stanza individuabile, dalla guerra civile 
spagnola in poi ed ancor più dopo la 
seconda guerra mondiale, il nemico più 
pericoloso e più violento sarà un nemico 
internazionale. 

Emblematica è la storia dei continui 
moti rivoluzionari che si sono sviluppati 
in America Latina; movimenti che, nel 
loro contesto, sono riusciti spesso a 
realizzare una trasformazione radicale 
dello stato delle cose, ma che hanno 
poi dovuto soccombere di fronte all'in- 
tervento militare (diretto o tramite feroci 
dittature) degli Stati Uniti d'America. 


silenziata dalle istituzioni, non c'è molto 
da raccogliere. 

Qui al sud solo alcune realtà di base. 
cristiane hanno dimostrato veramente 
di resistere e tracciare nuove strade. 

Insieme a loro i migranti che hanno 
fatto rinascere piccoli paesi abbandona- 
ti e non hanno esitato a ribellarsi con- 
cretamente alla ‘ndrangheta, così come 
accaduto lo scorso anno a Rosarno. 

Con loro è opportuno ripartire. 

In ogni territorio credo ci siano per- 
sone, che seppur non segnatamente 
libertarie possono essere compagni di 
strada, anche per un solo tratto. 

Questo non per fare proseliti del- 
l'anarchia, ma per uscire dalle nostre 
realtà, dalle nostre sicurezze. 

Non si tratta di ripensare i nostri 
riferimenti valoriali, dobbiamo adeguare 
gli strumenti alle situazioni. 

Ancora una volta diceva bene Ber- 
neri quando sosteneva: “...io sono 
certo di essere persona e non monade 
intellettuale”. 


Fabio Cuzzola 


a dei tempi bui.1 


verso l'ulteriore trasformazione per la 


giustizia sociale, spingeremo la meta 


sempre più in là, godendo qui ed ora 
di tutti quei risultati, sempre parziali, 
ma libertari, che otteniamo. Il processo 
di mutamento non è mai pacifico, è 
sempre il risultato di frizioni e scontri, 
all’interno dei quali possono essere 
utilizzati —- questo sì — anche mezzi 
pacifici, a seconda di quale strategia 
di lotta riteniamo più opportuna in una 
determinata situazione sociale. 
Questa è la nostra storia, il nostro 
presente e orgogliosamente il nostro 
futuro. Siamo accanto agli sfruttati, con 
loro nelle rivolte, per le rivoluzioni, con 
loro, rifuggendo l'estetica della ribel- 
lione fine a se stessa — fuoco sempre 
alla moda che brucia in un attimo per 
spegnersi subito dopo. Il nostro è un 
progetto sociale chiaro: noi sfruttati 
prendiamo in mano il nostro destino. 
Non potremo farlo fino in fondo senza 
ridurre all'impotenza padroni e preva- 
ricatori d'ogni risma. 


A. Soto 


Altrettanto paradigmatica è la situa- 
zione europea, dove in Ungheria, in 
Cecoslovacchia, in Polonia i movimenti 
sono stati schiacciati dai carri armati 
dell'URSS. Per non parlare poi del ruolo 
della Repubblica Popolare Cinese nel 
normalizzare le rivoluzioni nel sud est 
asiatico o gli esperimenti autogestionari 
che si sono prodotti al suo interno (per 
tutti valga l'esempio della comune di 
Shanghai del 1967). 

Anche nella nostra penisola, come 
ben si ricorda (bene per modo di dire, 
viste le campagne contro la memoria 
dei vari minculpop), i movimenti par- 
tigiani sono stati sanguinosamente . 
repressi nel ‘48 e nel ‘60; il movimento 
operaio e studentesco degli anni ‘60. 


e ‘70 è stato piegato a suon di stragi 


ed anche gli ultimi movimenti hanno. 
dovuto subire le mattanze di Napoli e 
di Genova nel 2001. 


È lapalissiano: dopo queste mat- 
tanze non possono che esserci “tempi 
bui” fino a quando nuove generazioni 
di donne e uomini non riprenderanno 
in mano il loro destino e cominceranno, 
pazientemente e con determinazione 
a ricostruire le condizioni necessarie a 
realizzare l'utopia. 
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La ttivit 


Internet esiste più o meno dal 1970 
ma solo verso il 1995, con la comparsa 
dei primi siti web, ha iniziato a diventare 
famosa anche presso il grande pubblico. 
Contrariamente a quello che si potrebbe 
credere già allora il suo uso era molto 

simile a quello odierno: si potevano 


inviare e ricevere messaggi di posta 


elettronica, partecipare a discussioni 
su mailing-list o sui newsgroup (Use- 


net), fare delle ricerche negli archivi- | 


(gopher), chiacchierare in tempo reale 
in chat (IRC), giocare con altri (MUD), 
scaricare programmi (ftp). 


La principale differenza è che oggi 
tutte quelle stesse identiche cose si 
fanno principalmente via web, vale a 
dire utilizzando un solo programma 
(il browser) piuttosto che cinque o sei 
diversi. Questa è una delle ragioni per 
le quali molte persone tra quelle che 
hanno iniziato ad usare la comunica- 
zione elettronica negli ultimi anni sono 
convinte che il termine “Internet” sia 
equivalente a “Web”. 


E fin dall'inizio la Rete è stata usata 
per “fare politica”, singoli e gruppi di 
attivisti l'hanno immediatamente ado- 
perata per la comunicazione interna ma 
anche come strumento di propaganda 
verso l'esterno. Tale uso era differente 
da quello al quale siamo abituati oggi 
in quanto si limitava alla creazione di 
archivi con materiali soprattutto testuali 
(volantini, riviste, libri, immagini) messi 
a disposizione dei potenziali interessati. 
Con l'avvento e l'affermazione del Web 
come principale interfaccia di accesso 


Cade l'accusa 


ità p 
al tempi c 


per il dibattito 


A 


alla Rete, è andata sempre più aumen- 
tando l’importanza della parte “non te- 
stuale” della comunicazione: immagini, 
video, musica hanno aggiunto qualcosa 
di più a quello che già esisteva, anche 


se questo non ha sempre corrisposto 


li) 


ad un miglioramento. 


L'affermazione dei motori di ricerca 
(ben prima di Google), come parte 
essenziale nell'uso di Internet, ha costi- 


tuito un secondo passaggio importante: 


rrorismo internazionale 


Di seguito riportiamo una corrispon- 
denza della CNT di Parigi in merito 
alla prima udienza del processo ai 6 
anarcosindacalisti serbi e, soprattutto, 
al fatto che sono stati scarcerati. Per 
approfondimenti rimandiamo all’artico- 
lo di Raffaele Viezzi in UN n. 3 del 31 
gennaio 2010 e all'ultimo articolo sulla 
vicenda in UN n. 4 del 7 febbraio 2010. 
Ora che sono in libertà e che le ridicole 
accuse di terrorismo internazionale 
sono decadute, sperando che venga- 
no presto prosciolti completamente, 
rinnoviamo l'invito a tutti i compagni e 
le compagne a manifestare solidarietà 
e a fare controinformazione. 


Mercoledì 17 febbraio ha avuto 
luogo la prima udienza del processo 
che vede coinvolti i compagni serbi 
accusati di “terrorismo internazionale”. 
Sono stati rilasciati in serata. Siamo 
stati in grado di parlare con loro per 
telefono e anche se ci sono sembrati 
-= molto affaticati sembravano felici di 
aver ritrovato le loro famiglie, gli amici 
così di avere ricevuto sostegno anche 
da molto lontano (Italia, Germania, Po- 
lonia, Bulgaria, Slovenia e Croazia...). 
L'accusa di terrorismo non ha tenuto, e 
il capo di imputazione è stato ritrattato 
con una accusa meno grave. 
Il processo è stata sospeso 


e riprenderà il prossimo 23 marzo. 
In tribunale, tangibile è stata la so- 
lidarietà portata da numerosi amici 


e compagni. Consistente anche la 
presenza dei giornalisti e della TV. 
La polizia non ha lasciato entrare il 
pubblico all’interno del Tribunale. 

Tre compagni, di cui almeno uno 
croato, che hanno cercato di distribui- 
re manifesti di solidarietà all’interno 
dell'aula di tribunale sono stati arre- 
stati e sono attualmente in carcere. 
Saranno processati per direttissima. 


Non entriamo — per il momento — nei 


dettagli di questa prima giornata; vo- 
gliamo lasciare la parola ai compagni 
liberati, quando lo riterranno opportuno; 
per il momento celebriamo solo la loro 
ritrovata libertà. 

Non possiamo però esimerci dal 


segnalare che sembra che Ivan Savic 


sia stato torturato dalla polizia per 
estorcergli una confessione. 

Per ora ci uniamo ai ringraziamenti 
dei compagni verso tutti coloro che 
hanno espresso, con messaggi, azio- 
ni, donazioni, la propria solidarietà. 
La lotta continua fino alla completa 
libertà dei compagni! 
=- Evviva la solidarieta! 


| compagni della CNT-AIT Parigi 


litica 
i internet - 1 


grazie a loro era possibile cercare in 
modo abbastanza veloce e relativamen- 
te efficiente le informazioni desiderate 
tra le milioni di pagine web esistenti. 
Ma i siti web erano ancora di tipo “sta- 
tico” pote e pagine n piene di 


“00000 


Mi 


orpelli decorativi aggiunti per renderle 


maggiormente piacevoli alla vista, siti 
complicati da costruire e da modificare. 


Buoni, in altri termini, per un uso che 


prevedesse una scarsa interazione con 
i lettori e un aggiornamento non molto 
frequente. Il passo successivo è stata 
l'introduzione dei siti “dinamici”, vale a 
dire di quelli gestiti da appositi program- 
mi in grado di velocizzare la costruzione 
delle pagine e di permettere anche una 
più o meno completa interazione con 
gli utenti. Tra i pionieri nell'uso politico 
di questo genere di siti va annoverata 
sicuramente Indymedia che già nel 
1999 dava a chiunque la possibilità di 
pubblicare articoli, foto e filmati. 


Oggi, la maggior parte dei siti famosi 
è proprio quella che consente a (quasi) 
tutti di inserire sul web i propri contenu- 
ti: da YouTube a FaceBook è il trionfo 
del cosiddetto “web 2.0”, chiamato 
anche “social network” (rete sociale), 
quello nel quale, per riassumerne bre- 
vemente il funzionamento e lo scopo: 
“voi ci mettete i contenuti, altri ci fanno 
i soldi”. Parte del successo di questo 
genere di siti è dovuta alla possibilità 
che danno a chiunque, senza grossa 
fatica, di godere del proprio quarto 
d'ora di celebrità, visto che giornali e 
tv riservano quotidianamente ampio 
spazio a qualsiasi stupidaggine com- 
paia in Rete. 


E, tra i tanti siti, Facebook (FB) 
è sicuramente il più citato, nei mesi 
scorsi si sono scomodati persino alcuni 
esponenti del Governo per proporre 


un qualche tipo di censura per porre 
un argine alla creazione di “gruppi” 
politicamente scorretti. E quindi non 
c'è da meravigliarsi se proprio su FB, lo 
scorso mese di gennaio sia comparso 
un pe a ha come obiettivo UDO 


di organizzare un “evento anarchico” il 
prossimo 22 maggio in quel di Roma. 


Il gruppo, composto ad oggi da circa 
3000 nomi, ha partorito all’inizio un 
“documento” dal contenuto fortemente 
criticabile, come è stato pubblicamente 
denunciato dai compagni di “Aranea” 
convinti che il gruppo sia stato creato 
da provocatori. In seguito ad una serie 
di discussioni, sono spariti dall'elenco 
dei partecipanti personaggi che con 
l'anarchismo avevano evidentemente 
poco a che fare e l'idea iniziale (un 
corteo) si è modificata in qualcosa di 


non ancora definito; sono anche stati | 


piantati dei chiari paletti discriminanti: 
antirazzismo, antifascismo, anticleri- 
calismo, ecc... 


aggiornati e l'evoluzione di questo 
gruppo si potrà conoscere solo con il 
passare del tempo. 


Questo episodio però ci fornisce un 
ottimo spunto per provare a descrive- 
re, in un prossimo articolo, quelle che 
sono alcune delle caratteristiche del 
mezzo Internet in relazione all’uso che 


se ne sta facendo e a quello che se. 


ne potrebbe fare nell'attività politica e 
sociale, cercando di mostrare i pro ed 
i contro, i vantaggi e gli svantaggi di 
questo importante strumento di comu- 
nicazione. 


Pepsy 


Per osservazioni, commenti, corre- 


zioni e critiche: pepsy@inventati.org 


Freccia argento: esplode serbatoio 
etr 485 durante la manutenzione 


Un serbatoio ad aria compressa 
del treno alta velocità, freccia argento 
485/38, è esploso nell'officina manu- 
tenzione di Roma S. Lorenzo. L'episo- 
dio, avvenuto due giorni or sono, poteva 
mettere a rischio la sicurezza degli ad- 
detti e solo casualmente non ha causato 
conseguenze più gravi. II convoglio, 
appartenente alla famiglia degli etr 480, 
“pendolini”, è stato recentemente ri- 
strutturato completamente per viaggiare 
sulle linee ad alta velocità. Altre “esplo- 
sioni” analoghe si erano già verificate 
con i serbatoi delle locomotive dei treni 


etr 500, oggi denominati freccia rossa. 
Come lavoratori siamo preoccupati e 


interessati, per noi ed i viaggiatori, a 


conoscere i dettagli dell'episodio e la 
correttezza delle procedure di acquisto, 
manutenzione e revisione dei numerosi 
contenitori ad aria compressa presenti 
sui convogli. 


La necessità di controlli adeguati 


nell'officina freccia argento di Roma è 
divenuta ancora più urgente a seguito 
dei quattro infortuni sul lavoro, di cui 
due gravi. avvenuti nei giorni scorsi. 


Ancora in marcia! Giornale di cul- | 


tura, tecnica e informazione politico 


. sindacale, dal 1908 


UMANITA 


La natura veloce del. | 
mezzo non ci permette di essere più | 


‘ semestrale 25€- 


Ba 
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AI TAV NAADENTRMAIAAZA 


SLAVIA IAA 


d’esordio di. una giovane autrice 
italiana di talento, il secondo il 
film d’esordio di un giovane re- 
gista, Berardo Carboni, che si è 
distinto “sia a livello stilistico 
che produttivo” per sa sua indipen- 
denza. 


SHOOTING SILVIO è stato distribuito 
(e accompagnato in sala) dal suo 
autore in giro per l’Italia, quindi 
è stato acquisito da SKY per la 
programmazione televisiva, ma non è 


mai stato messo in onda. 


Novità BFS 

L anarchia 

. spiegata 

>a mia figlia. 


è uscito ‘i1 nostro ultimo volume 
“L’anarchia spiegata a mia figlia” 
di Pippo Gurrieri, BFS edizioni. —*©- 
Attraverso un’esposizione lineare, 
esempi concreti e concetti elemen- 
tari, utilizzando la forma dialogi- 
ca dell’incontro tra un padre mili- 
tante di vecchia data e la giovane 
figlia che si affaccia alla curiosi- 
tà della vita, vengono qui linear- 
mente esposti i cardini etici e 
politici alla base del pensiero 
anarchico. 


prezzo: € 8.00 - 80 pp - anno: 
2010- collana ‘Materiaprima’ - ISBN 
978-88-89413-45-6 


http://www.bfs-edizioni.it/libro. 
php?id=166 


Nel solco della tradizione del 


‘pamphlet politico, un piccolo testo 


“educazionista” utile ai neofiti 

- giovani o meno giovani - e dedi- 
cato a tutti coloro i quali non si 
sono ancora rassegnati all’idea che 


l’utopia è qualcosa di irrealizza- 


to, non di irrealizzabile. 


Vi ricordiamo le /Condizioni spe- 


i 
‘ REDAZIONE | 
E) 
NOVA AMMINISTRAZIONE | 


Per contattare la 
Redazione: 

clo La Coop Tipolitografica 
via San Piero 13/a 

54033, Carrara, MS 


e-mail: 


uenne _redazione@federazi 
oneanarchica.org 

tel. 0585-75143 

cell. 380-7351789 


Le collaborazioni e i comunica- 
ti per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare 


. l’amministrazione, copie saggio, 


ATFERCAN, variazioni di indirizzo, 
ece 


l email: 


unamministrazione@virallio. it 
indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1 € 

arretrati 2 € 
Abbonamenti: | 
annuale 45 € | 


sostenitore o estero 80 € 
con gadget 55 € 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a | 
Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro I 
34132 Trieste centro (TS) | 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto. | 
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TREO TOEROENAN E RETETE 


= 


ciali per collettivi, gruppi o 
associazioni: sconto del 50% sul 
prezzo di copertina per l’acqui- 
sto di almeno dieci volumi (anche 
scegliendo tra diversi titoli), con 
pagamento 

anticipato o in contrassegno: Per 
versamenti in anticipo: IBAN: IT68 
L076 0114 0000 0001 1268 562 inte- 
stato a Libercoop, via I. Bargagna 
n. 60 - 56124 PISA. 


 Novàtà Edizioni La 
/ {Piaccola 


Fra” mastio, | ‘Sotto la tonaca 
niente. Lo Lo Stato di salute di Santa 
Madre Chiesa. visto, spulciato e 
commentato da un miscredente amante 
della fratellanza e della libertà. 
Collana Anteo, pagine 77, 4 euro. 


Pierino Marazzani, La chiesa che 
tortura. Dalle origini all’età con- 
temporanea. Due millenni di sevi- 
zie ecclesiastiche. Prefazione di 
Valerio Pocar. 

Collana Biblioteca libertaria n. 

23. Pagg. 208, euro 14. 


Andrea Staid, Gli Arditi del Popo- 
lo. La prima lotta armata contro il 
fascismo, 1921 - 1922. Nuova edi- 
zione aggiornata. Pag. 84, euro 5. 


Per richieste da 5 copie in su del- 
lo stesso titolo, sconto del 40%; 
per il Calendario lo sconto è del 
30% 

Richieste a Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello 133, 96017 Noto 
(SR). Ccp-n. 78699766. Oppure: 
info@sicilialibertaria.it 


Novità Sicilia 


ian lanco, Alto tradi- 
pressione dei “Moti del 


di usticii 
Collana Storia/Interventi, pag. 
212, euro 12. 


Per richieste da 5 copie in su, 
sconto del 40%. Utilizzare il ccp 
n. 10167971, intestato a Giu- 
seppe Guerrieri - Ragusa. Info: 
info@sicilialibertaria.it 


LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 
pp. 128 Euro 7,50 

- ISBN 978-88-95950-11-2 


Nel 1922 Luigi Fabbri compiva qua- 
rantacinque anni, era maestro 

. elementare a Bologna e militante 
anarchico da oltre vent’anni. Aveva 
subìto per questo intimidazioni e 
bastonature e la sua riflessione sul 
fascismo è anzitutto quella di un 
testimone che ha visto una città 
«rossa» come Bologna diventare in 
pochi mesi la «culla» della reazio- 
ne antiproletaria. 

Dinanzi a un fenomeno nuovo e diffi- 
cile da interpretare, la 
/Controrivoluzione/ /preventiva/ 
delinea il formarsi di una cultu- 
ra reazionaria di massa promossa 
dallo Stato e dalla borghesia «con 
la triplice azione combinata della 
violenza illegale fascista, della 

| repressione legale governativa e 
della pressione economica derivante 
dalla disoccupazione». Per Fabbri 
le violenze fasciste non sono un 
evento isolato, ma una funzione 
primaria della «controrivoluzio- 
‘ne preventiva» attraverso cui la 
borghesia aggrediva le conquiste 
operaie e le libertà sociali. 

La tesi di quel saggio, riproposto 
ora a cura dell’Assemblea Antifa- 
scista Permanente di Bologna, ebbe 
fin da subito larga risonanza e con- 
tribuì al formarsi di una coscien- 
za antifascista rivoluzionaria: 

il concetto di «controrivoluzione 

| preventiva» attraversa infatti per 
intero la storia intellettuale del 
Novecento fino a Marcuse e Debord 


= 


inform 


Modena 
Processo 

per lo sgombero 
di Libera, 


Giovedì 13 maggio alle 11 del mattino 
inizierà il processo a tre compagni e 
una compagna denunciati per essersi 
opposti allo sgombero di Libera. Per 
uno degli indagati c'è il rischio (che 
dobbiamo assolutamente evitare) che 
sconti l'eventuale condanna in galera. 
Dobbiamo uscire dal processo 
con l'assoluzione di tutti e quattro. 
Dobbiamo ribadire l’infamità e bruta- 
lità di uno sgombero che ha distrutto 
un'importante esperienza sociale ed 
ecologica. Facciamo appello a tutti 
quelli che erano presenti allo sgom- 
bero a rendersi disponibili a testi- 
moniare la violenza della polizia e 
la falsità delle accuse ai denunciati. 
Da venerdì 19 febbraio - tutti i venerdì 
- e dai prossimi, nella nostra biblioteca 
in via S. Agata 10, raccogliamo le di- 
sponibilità. E già previsto per giovedì 13 
maggio un presidio al mattino davanti 
al tribunale ed un presidio in centro il 
sabato precedente, sabato 9 maggio. 
La prima udienza sarà tecnica e il 
Vero processo inizierà, si presume, a 
ottobre. Per quel periodo prevediamo 
l'organizzazione di un corteo cittadino. 
Gia da aprile dovremmo iniziare le 
iniziative per raccogliere fondi per le 
spese legali. 
Libera Vive. 


libera-unidea.org 


Novara 

La giunta 
leghista, 
impedisce 
l'iniziativa 
degli 
antirazzisti 


Nella serata del 19 febbraio i com- 
pagni e le compagne antirazzisti/e di 
Novara avevano indetto un'iniziativa 
pubblica sullo sterminio dei Rom e dei 
Sinti a opera dei nazifascisti durante la 
seconda guerra mondiale. L'iniziativa 
in ricordo del Porrajmos vedeva la 
partecipazione di Paolo Finzi che ha 
collaborato con l'Opera Nomadi alla 
ricostruzione della memoria rispetto 
a questa pagina tragica e dimenticata 
della storia. Inizialmente la giunta di 
Novara aveva concesso per la serata 
l'uso della sala pubblica sita alla Bar- 
riera Albertina, comunicando la cosa a 
mezzo lettera ufficiale ai compagni. 


A due giorni dalla data accampava 


una serie di scuse per revocare la 
concessione senza che questo fosse 
ufficialmente comunicato attraverso 
altra lettera del Comune. 

| compagni perciò si recavano ugual- 
mente nella serata del 19 alla sala per 
tenere l'iniziativa in cui convergevano 
parecchie persone interessate prove- 
nienti anche da fuori città. Giunti là i 
custodi dichiaravano di aver ricevuto 
ordine di non aprire, quindi i compagni 
decidevano di svolgere ugualmente 
l'iniziativa nella piazza antistante il Co- 
mune. In seguito raccoglievano alcune 
indiscrezioni sulla volontà da parte della 
giunta di osteggiare da qui in avanti 
ogni iniziativa antifascista/antirazzista 
nel centro della città. 

Questo fatto si inquadra nella logica, 
portata avanti da giunta e questura, di 
emarginare chi si fa portavoce dei valori 
della Resistenza. Stupisce il silenzio e 
l'assenza della cosiddetta “sinistra” che 
oltre a non dare adesione all'iniziativa 
non leva una sola voce di protesta ri- 
manendo anch'essa impastoiata nella 
cultura imperante di rimozione della 
memoria storica e delle lotte. 

Sappiano coloro che hanno sposa- 
to questa logica che gli antifascisti, | 
giovani, le compagne ed i compagni 


Z10De_ 


di Novara non si lasceranno ridurre al 
silenzio e risponderanno con la moltipli- 
cazione delle iniziative politiche e delle 
mobilitazioni in difesa di una cultura 
della memoria, contro il razzismo e la 
xenofobia. Quindi chiamano tutti i sin- 
ceri democratici a unirsi a loro contro 
le manovre del comune leghista e della 
questura. 


Circolo “Banditi di Isarno” 


Bologna, 
Ancora “legalità” 


| 18 appartamenti occupati sabato 13 
febbraio da famiglie e attivisti dell’As- 
sociazione Inquilini e Assegnatari (vedi 
UN n. 6) sono stati sgomberati il martedì 
successivo. Che ci sia Cofferati, Delbo- 
no o direttamente un commissario di 
prefettura, l’unica parola conosciuta è 
la stessa: “legalità”, ovvero mano dura 
contro le occupazioni e le lotte sociali. 
Due occupanti sono saliti sul tetto, 
intenzionati a non mollare. e a raggiun- 
gere il proprio obiettivo. Una casa dove 
vivere. Infine mercoledì 17 uno dei due 
occupanti si è sentito male e la polizia 
ha così avuto la meglio. Ma giovedì 18 
il movimento di lotta per la casa ha di 
nuovo occupato un ex studentato di 
proprietà comunale, 15 appartamenti 
con una capienza di 40-50 posti. Dopo 
avere ottenuto la garanzia di un incontro 
con le autorità cittadine gli occupanti 
hanno abbandonato lo stabile. La mo- 
bilitazione continua. 


RedB 


Torino 
Stato d’assedio 


La serata “Stato di assedio” su morti 
in carcere e in repartino, leggi razziste 
e liberticide, militari in strada e caccia 
all'immigrato, telecamere e badge, 
sgomberi e denunce, ronde e controlli, 
manganelli ed arresti per chi non ci sta, 
ha innescato un buon dibattito, nono- 
stante fosse stata posticipata alla 22 
per consentire a tutti anche la partecipa- 
zione alla fiaccolata No Tav di Bussole- 
no. Qualcuno si è addormentato a metà, 
ma nessuno ha osato svegliarlo, perché 
alcuni partecipanti, dopo notti davanti 
alle trivelle e blocchi delle strade, sono 
crollati per la stanchezza. 

La riflessione proposta da Robertino 
Barbieri ha evidenziato che le politiche 
di tolleranza zero, inaugurate negli anni 
‘80 negli Stati Uniti e poi riproposte ed 
affinate nel belpaese, mirano al disci- 
plinamento della società nel suo com- 
plesso, colpendo e criminalizzando ogni 
condotta che metta in discussione lo 
status quo. In questi anni la repressione 
l'ha investita come un ciclone, metten- 
do in atto un variegato e complesso 
sistema che va dalla promulgazione di 
leggi razziste, alla criminalizzazione di 
condotte banali come scrivere su un 
muro o mangiare un panino nelle zone 
proibite dai decreti antibivacco. 

Chi non sta negli schemi, chi non 
siede al bar, ma beve in piazza, chi oc- 
cupa una casa, chi manifesta il proprio 
dissenso rischia ogni giorno di più la 
propria libertà. 

Esemplare in merito la campagna 
sulla sicurezza stradale fatta dal gover- 
no. Da un lato, ma nessuno lo sa perché 
sui giornali passa in sordina, Tremonti 
taglia tutti i fondi. per la manutenzione 
delle strade, per il rifacimento della 
segnaletica, per il miglioramento dell’il- 
luminazione, taglia anche ogni incentivo 
al trasferimento del trasporto merci 
dalla gomma alla rotaia. Se a questo si 
aggiunge che tutte le statistiche sugli 
incidenti stradali evidenziano, tra le 
principali cause dei disastri, la velocità 
dei veicoli e le condizioni delle strade 
mentre l'eventuale stato di alterazione 
del conducente è tanto irrilevante da 
non essere menzionato nelle classifi- 
che, si ottiene il quadro completo. Un 
gioco delle tre carte ad esito mortale 
per chi viaggia in auto. 


Sull’altro piatto della bilancia le dure 
misure repressive contro chi guida dopo 
aver fumato cannabis hanno rovinato 
la vita di tanti, colpevoli di essere risul- 
tati positivi ad un test che evidenzia la 
presenza di cannabinolo anche se chi 
guida ha assunto la cannabis giorni o 
addirittura settimane prima di mettersi 
al volante. In altre parole: il governo 
prende due piccioni con una fava: si as- 
solve dellamancata manutenzione della 
rete stradale e, nel contempo, rende la 
vita difficile a chi si fa le canne. 

Il dibattito che ne è scaturito è stata 
un'occasione interessante per con- 
frontarsi sulle strategie di opposizione, 
sull'importanza delle campagne media- 
tiche di sostegno alle misure più dure, 
sulla necessità di rispondere, nella 
pratica della resistenza quotidiana, alle 
politiche disciplinari che stanno strin- 
gendo in una morsa il corpo sociale. 

Un grazie a Robertino per la consue- 
ta abilità comunicativa e per gli spunti 
di riflessione offerti. Una riflessione da 
riprendere ed approfondire. Un'altra 
volta. Magari tutti un po’ più svegli. 


M. M 


Bologna 
Corteo 
studentesco 


Dopo le brevi occupazioni di quasi 
tutte le scuole, gli studenti sono scesi 
in. piazza, così come avvenuto in altre 
città. Venerdi 19 febbraio almeno 1500 
hanno sfilato per il centro storico dietro 
allo striscione “Contro i tagli, studenti vs 
Gelmini”, rumoreggiando sotto i locali 
dell'Ufficio scolastico provinciale. Erano 
presenti delegazioni di lavoratori precari 
e di studenti universitari. 

“Se non cambierà lotta dura sarà”, 
cantavano e “con questa riforma.a 
scuola non si torna”. Sui banchi invece 
ci sono dovuti tornare e nelle scuole 
sembra ora essere tornata la calma. 
Ad ogni modo gli studenti hanno dato 
vita a due settimane di mobilitazione 
diffusa, lanciando un segnale in vista 
delle mobilitazioni future: Tremonti & 
Gelmini non distruggeranno in tranquil- 
lità la scuola pubblica. 


RedB 


Verona 
Sul petardo 
a Casa Pound 


Nella notte del 14 Febbraio qualcuno 
ha collocato un grosso petardo davanti 


alla vetrina della sede di Casa Pound di. 
Verona. Tutti i principali quotidiani locali 


(Corriere del Veneto, Il Verona, D-News, 
L'Arena etc.) fanno quadrato e puntano 
il dito contro gli “anarchici cattivi” che, 
per loro definizione, mettono le bombe. 
L'occasione per attaccare la nostra rete 
di comunicazione, indicandoci tra le 
righe come i mandanti morali, è il comu- 
nicato per il presidio antifascista contro 
l'appoggi dell’amministrazione Tosi a 
Casa Pound che conta, lo ricordiamo, 
tra le sue file personaggi che professa- 
no apertamente idee fasciste. | 
Personaggi come Miglioranzi, il 
capogruppo per la lista Tosi in giunta, 
fiamma tricolore (ex) veneto fronte 


skinhead ed ex batterista dei gesta 


bellica, responsabile della concessione 


della sala pubblica a Casa Poundo Tosi 


stesso, che sfilava con loro e gli inte- 
gralisti cattolici contro gli omosessuali, 
sono solo un triste esempio. 

| Gli stessi giornali che, condannando 
senza se e senza ma la violenza, stra- 
namente si dimenticano degli accoltel- 
lamenti, i pestaggi e le false denunce 
a danno dei compagni da parte dei 
fascisti. 


Aranea è una rete veneta di co- 


municazione anarchica che già si è 
espressa in passato sul rumore di certe 
pratiche spettacolari. La nostra azione 
è quotidiana e silenziosa, fuori delle 
logiche della “guerra tra bande” o degli 


slogan. Lasciamo il chiasso e gli schia- 
mazzi della politica politicante ad altri. 
Da tempo ci impegniamo a smasche- 
rare le infiltrazioni fasciste, con il loro 
carico di razzismo, sessismo, violenza e 
odio. Purtroppo il terreno culturale è per 
questi figuri sempre più fertile, soprat- 
tutto in città come Verona, nelle quali le 
istituzioni appoggiano alla luce del sole 
i gruppi neofascisti. La città dove è stato 
assassinato Nicola Tommasoli. 

Questo è il senso del nostro “stanarli 
ovunque si nascondano”. 

Che certi giornalisti non brillino 
per acume e intelligenza è cosa nota, 
infatti dimostrano ancora una vol- 
ta di non aver capito (o non voler 
capire) nulla dei nostri comunicati. 
Succede in questo modo che si spara 
nel mucchio, si creano ambiguità, si 
dicono falsità. 

Cose che nei mezzi di informazio- 
ne e nei think tanks di mezzo mondo 
avvengono sistematicamente e quoti- 
dianamente. Al di là della correttezza e 
dell'etica di certi giornalisti, la cosa che 
dovrebbe portare a riflettere è che tali 
falsità possano giungere a legittimare 
coloro che invece non dovrebbero ave- 
re alcuna agibilità. Fascisti in primis. 


Aranea — Rete veneta 
di comunic-azione anarchica 


Bologna 


Sosteniamo 

la lotta contro 
la chiusura 
della Giuliani 
di Quarto 
Inferiore 


A Bologna e provincia sono stati 
messi in cassa integrazione 33.000 
lavoratori, a migliaia di precari non è 
stato rinnovato il contratto, tra poco. 
scadranno gli ammortizzatori sociali: 
un'ondata mai vista di licenziamenti 
si sommerà a quelli già avvenuti nelle 
industrie, come nell’amministrazione 
pubblica. 

| padroni hanno dichiarato lo stato 
di “crisi” dei loro mercati e ne stanno 
ampiamente approfittando per chiudere 
aziende e trasferire l’attività all’estero, 
compiere speculazioni edilizie sulle 
aree liberate, e soprattutto effettuare 
in totale libertà profonde ristrutturazioni 
con massicce espulsioni, senza incon- 
trare grandi resistenze e opposizioni 
da parte di una classe operaia emiliana 
abituata ad affidarsi a trattative sinda- 
cali e istituzionali che allungano i tempi 
ma non respingono mai le imposizioni 
industriali. 

Anche le zone industriali di S.Donato- 
Navile e circostanti sono state pesan- 
temente segnate da cancellazioni 
aziendali.e forti licenziamenti avvenuti 
nell'indifferenza generale e nell'isola- 
mento di vertenze gestite e tenute sepa- 
rate: Parker, Piùgrafica, La Perla, Magli 
e Breda a S.Donato, Avir, Fischer, Effer 
a Navile/Castel Maggiore. 

A fine Febbraio 2010 la Igm Giuliani 
intende chiudere lo stabilimento di 
Quarto Inferiore sbattendo in mezzo alla 
strada 80 dipendenti. Il solito assesso- 
re regionale Duccio Campagnoli, fidato 
esecutore delle strategie confindustriali 
e corresponsabile della cancellazione di 
decine di aziende emiliane e dell’espul- 
sione di migliaia di lavoratori, spaccia 
l'offerta di svuotare Quarto Inferiore 
e trasferire una parte dei dipendenti 
a Faenza, come traguardo vittorioso 
raggiunto con gli scioperi e le trattative 
sindacali-istituzionali. 

Il presidio e l'assemblea permanente 
proclamati dai lavoratori della Giuliani 
sono l'immediata risposta trasforma- 


-tasi nell occupazione — principale e 


attuale forma di resistenza in grado di 
rafforzare la determinazione operaia 
e di concentrare la partecipazione e 
la solidarietà delle fabbriche e delle 
zone abitate circostanti e di tutte le 
forze sociali antagoniste: esattamente 
come stanno dimostrando le molte oc- 


Cupazioni vincenti sviluppatesi in tutta 
Italia che hanno respinto dismissioni e 
licenziamenti. | 

E giusto difendere il lavoro in quanto 
fonte, più o meno stabile, di reddito, ri- 
cordandosi-al contempo che si presenta 
sempre nella forma dello sfruttamento 
salariale da cui ci si deve liberare. Ai 
padroni che decidono le regole del 
funzionamento del mercato, quanto e 
a che condizioni sfruttarci, dobbiamo 
opporre un movimento che si batta per 


Solidarietà. 


Le violente cariche della polizia a 
Coldimosso di Susa martedì 16 febbraio 
hanno avuto come risultato il moltiplicar- 
si delle iniziative di controinformazione. 
Diamo notizia di alcune di queste e delle 
attestazioni di solidarietà da nord a sud 

della penisola. Sarà dura! 


Alessandria, 


Giovedì 18 febbraio sera ci siamo 
mobilitati contro la repressione effettua- 
ta dagli sbirri. Infatti la notizia dei violenti 
pestaggi ad opera delle forze del dis/or- 
dine ai danni degli abitanti della valle di 
Susa, il sapere che alcuni di questi erano 
in ospedale e venivano operati tra cui il 
compagno Simone, ci ha spinti a una ri- 
sposta immediata, spontanea e pubblica. 
Mentre viviamo in un clima di repressio- 
ne simile a quello del regime iraniano, in 
Cui i mass-media nascondono e mistifi- 
cano la verità che compare solo sui siti 
di movimento, ci siamo ritrovati davanti 
alla prefettura intorno alle ore 18 fino alle 
20, per esprimere la nostra solidarietà ai 
NO TAV e il nostro sdegno nei confronti 
di sbirri e mass-media! Al presidio, 
ovviamente controllato da digos e 
pattuglie varie, eravamo alcune de- 
cine di compagni e simpatizzanti NO 
TAV con cartelli contro i manganella- 
tori, bandiere NO TAV e rosso-nere. 
Abbiamo speakerato e ribadito la nostra 
volonta di non far mancare mai, con 
la mobilitazione immediata e l’azione 
diretta, il nostro essere sempre in 
prima linea di fronte all’arroganza e 
alla violenza repressiva del potere. 
Perché potere, tav e mafia non pas- 
seranno. 

Perché i mass-media non possono 
nascondere la verità. 

Ora e sempre resistenza. 

Foto del presidio: http://piemonte. 
indymedia.org/article/7638 


Laboratorio Anarchico PerlaNera 
- C.S.A. Lacandona 


Modena 


Lo Spazio Sociale Libera ed il Col- 
lettivo Anarchico de “Gli Agitati” di 
Modena esprimono solidarietà a Si- 
mone ed agli altri feriti nella rappresa- 
glia avvenuta ieri sera a Coldimosso. 
Rimarchiamo la gravità dell’aggressio- 
ne subita [...] Esprimiamo la più totale 
vicinanza e condivisione alla lotta che 
con grande determinazione migliaia 
di persone stanno portando avanti. 


| Libera/Agitati 
www.libera-unidea.org 


Toscana 


Mercoledì 17 Febbraio, in Val Susa 
lo stato ha mostrato per l'ennesima 
volta qual è il suo vero ruolo — quello 
di mastino a difesa del capitale - e quali 
sono i reali interessi che difende. In una 


ridurre la giornata lavorativa, eliminare 
gli straordinari, diminuire l'orario di 
lavoro a parità di salario e ridistribuirlo 
egualitariamente tra occupati, cassain- 
tegrati, precari e disoccupati. Lavorare 
tutti per lavorare meno. Garanzia di un 
reddito sociale per tutti. 

Come Comitato Autorganizzato di 
Quartiere S. Donato-Navile, in via di 
costituzione, composto da lavoratori 
e residenti, crediamo che la battaglia 
contro la chiusura della Giuliani, non 


sia e non vada affrontata come una 
questione privata di chi rischia il singolo 
posto e un futuro senza reddito, ma 
debba essere fatta propria e creare 
solidarietà di classe tra tutti i lavoratori 
e gli abitanti dei nostri territori. 

Non lasciamoci travolgere dalla crisi, 
voluta e diretta dai padroni e dai loro 
governi, autorganizziamoci e promuo- 
viamo assemblee aperte e iniziative 
autonome comuni contro licenziamenti, 
cassa integrazione e precariato, in dife- 


sa dei redditi e delle condizioni di vita 
nei nostri quartieri. 

Impediamo la chiusura della Giuliani 
e i licenziamenti in zona con una mobi- 
litazione collettiva che colleghi e unisca 
tutte le fabbriche in lotta, Mandarina 
Duck di Cadriano, la Perla a S.Donato e 
l'ex Manifattura Tabacchi a Stalingrado, 
in testa. 


Comitato Autorganizzato Quartiere 
S. Donato-Navile 


alle popolazioni della Val Susa 


notte d'inverno la violenza statale ha 
colpito per mezzo dei suoi cani in divisa 
uomini e donne, la cui unica colpa era 
quella di difendere il proprio territorio 
dalla devastazione portata avanti in 
nome del profitto e nel totale disinte- 
resse della volontà degli individui [...] 
Questa vicenda ci convince sempre 
più che è necessario lottare con ogni 
mezzo contro le devastazioni ambientali 
e quelle sociali, rifiutando deleghe e 
gerarchie, impegnandoci direttamente 
per trasformare questo presente in un 


futuro libertario in cui l'unità di misura. 


delle cose diventino i reali bisogni 
degli individui e non il loro portafoglio. 
Come Anarchici toscani esprimiamo il 
massimo della solidarietà alle popola- 
zioni resistenti della valle, siamo con 
voi! Contro ogni autorità e gerarchia, 
contro la violenza dello stato, per 
l’Anarchia. 


Anarchici Toscani 


Palermo. 


Sabato pomeriggio i militanti del 
Coordinamento Anarchico Palermitano 
hanno effettuato un volantinaggio in 
centro storico in solidarietà alla lotta 
contro il TAV in Val Susa. Altre inzia- 
tive sono in programma. Pubblichia- 
mo ampi stralci del volantino diffuso. 
Esprimiamo il nostro pieno sostegno 
agli abitanti della Val Susa che da anni 
si oppongono con coraggio e determi- 
nazione al progetto di costruzione della 
linea per il Treno ad Alta Velocità (TAV) 
che dovrebbe collegare Torino a Lione. 
Pochi giorni fa, la polizia ha caricato vio- 
lentemente i manifestanti che volevano 


ostacolare le operazioni di trivellazione 


per i sondaggi dei terreni su cui dovrebbe 
sorgere quest'opera inutile e dannosa 


Germinal è un nome caro alla Ri- 
voluzione francese del 1789, una ri- 
voluzione anche culturale che senti 
la necessità, ad esempio, di cambiare 
il nome dei mesi del calendario gre- 
goriano: e allora la primavera che 
preannunciava il ridestarsi della natura, 
la fioritura di Aprile cambiò nome in 
Germinal; la metafora dilagò presto 
nei movimenti proletari di fine ‘800 
in Spagna, Francia e anche in Italia. 
Germinal è il titolo del noto romanzo di 
Zola, ambientato tra i minatori del nord 
della Francia, nei luoghi di sofferenze, 
sconfitte e aspre rivolte. 

Germinal! Gridò Michele Angiolillo, 
l'’anarchico che eliminò il capo del 


‘governo spagnolo, primo responsabile. 


delle torture e fucilazioni di Montijuich, 
Barcellona. 

Germinal è stata anche la testata 
degli anarchici triestini, che uscì irre- 
golarmente dapprima contro la censura 
austriaca, poi contro quella italiana, 
seguita da quella fascista per appro- 


dare a quella democratica del secondo 


dopoguerra. 
Germinal infine è la testata che dal 


[...] Questa è la polizia italiana, questo 
è lo stato che esercita la sua violenza 


“quando le persone si oppongono alla 


devastazione e al saccheggio del ter- 
ritorio voluto nell'interesse dei cemen- 
tificatori, dei capitalisti, dei politicanti. 
Denunciamo il vergognoso comporta- 
mento dei mezzi di comunicazione che 
criminalizzano il Movimento No TAV e 
inventano di sana pianta la ricostruzio- 
ne dei fatti: le palle di neve che i mani- 
festanti tiravano contro la polizia sono 
diventate, negli articoli di alcuni giornali, 
pietre e bastoni. Accusiamo il Partito 
Democratico per l'infame solidarietà 
espressa ai massacratori in divisa. Una 
solidarietà che accomuna questo partito 
al Popolo della Libertà nello stesso 
fronte che sostiene il TAV e gli interessi 
che ci stanno dietro [...] 

Lo stato italiano pensa di poter stron- 
care questa opposizione popolare con 
la.violenza. Ancora una volta, le forze 
di polizia si distinguono per comporta- 
menti feroci e vigliacchi nel reprimere 
le manifestazioni e terrorizzare le 
persone. Succede sempre più spesso 
in questa Italia sempre più simile a 
uno stato fascista in cui non c'è spazio 
per le ragioni di chi non ha potere. 
Contro la repressione e la devastazio- 
ne dello stato, libertà e autogestione! 


Coordinamento 
Anarchico Palermitano 


Trieste 


Nonostante la pioggia battente, il vento 
e il freddo, sabato 20 si è tenuto un 
presidio di solidarietà con i NOTAV 
della Valsusa dopo le brutali cariche 
di mercoledì. All’appello del comitato 
NOTAV di Trieste e del Carso hanno 
risposto una cinquantina di solidali 


congporatori di 


GIORNALE ANARCHICO E LIBERTARIO DI TRIESTE, FRIULI, 


1991 ha riunito compagni del Veneto, 
Friuli e Trieste (ma non solo) in un la- 
voro redazionale collettivo e allargato, 
che per 18 anni ha dato nuova vita ad 
un quadrimestrale diffuso a livello na- 
zionale, letto anche all’estero. 

| Questa nuova serie, dal n. 57 del 
dicembre 1991 all'ultimo n. 110/111 
del dicembre 2009, ci ha visto editare 
almeno 50 numeri di 24/32 pagine, 
quanto nei 45 anni precedenti; ha visto 
però via via sparire. parte dei collettivi 
e individualità che gli avevano dato 
nuova vita, ha visto subentrare anche 
nuove forze ed intelligenze, ma giunti 
al compimento della maggiore età si è 
pensato di fare una pausa di riflessione. 
In una delle ultime riunioni redazio- 
nali a Mestre, a Fuoriposto, che ne è 
diventata in qualche modo la sede 
operativa, è stata evidenziata la si- 
tuazione critica che sta vivendo la 
testata: in quell'occasione si è parlato 
di varie ipotesi compresa quetla di 
una chiusura o di una trasformazione. 
L'impostazione che avevano dato nel 
lontano '91 i compagni di Trieste, S. 
Giorgio, Pordenone, Mestre, Padova, 


con delegazioni di NOTAV anche di 
fuori città. Cospicua come sempre la 
presenza dei compagni/e anarchici/e. 
Per un paio d'ore ci si è messi sotto i 
portici del comune nella centralissima 
piazza unità con striscione (NOTAV 
- Solidarietà ai valsusini in lotta) e ban- 
diere, volantinando ai pochi passanti 
(ma un volantinaggio si era anche svol- 
to fra giovedì e venerdì). Per fortuna la 
scarsa visibilità dovuta al maltempo per 
una volta è stata compensata dalla buo- 


na copertura data dai media locali sia 


prima che dopo l'iniziativa. Da rilevare 
anche la presenza di ben una decina 
di poliziotti e carabinieri in borghese a 


sorvegliare il presidio. Per foto e volan- 


tino andate su www.info-action.net nella 
colonna ultime notizie. 


Un compagno presente 


Parma 


Scritte in solidarietà ai No Tav e con- 
tro la violenza poliziesca sono apparse 
mercoledì notte in città. 


Unione Sindacale 
Italiana 


Anche USI ha espresso in un 
comunicato “la sua più totale e piena 
solidarietà al movimento No-Tav”, con- 
dannando “l’azione repressiva e violen- 
ta degli apparati dello stato che tentano 
di contenerne le lotte”. | servi in divisa 
dello stato e i loro mandanti — scrivono 
i compagni - nulla otterranno se non il 
crescere del movimento di lotta alla Tav 
e il disprezzo che meritano”. 


La Commissione Esecutiva 
dell’Unione Sindacale Italiana 


Verona, si è nel tempo impoverita 
del dibattito, dell'ambito di confronto 
e discussione che ‘stavano alla base 
della nuova serie; i continui intralci 
burocratici delle Poste nella fase della 
spedizione, il lievitare dei costi della 
stessa, il diminuire della tiratura e la 


scarsa diffusione dovuta ad un calo di 


attenzione di lettori, ma soprattutto di 
diffusori, fanno sì che si sia giunti ad 
un doveroso momento di riflessione 
il più possibile collettiva sul destino di 
Germinal. | 

Riflessione sulla chiusura, sul suo 
ridimensionamento a numero unico 
annuale o sulla ricerca di nuove prati- 
che più consone ai tempi confusi che si 
stanno vivendo. 

Siete quindi invitati domenica 7 mar- 
zo, ore 10.30 nella sede del Fuoriposto 
di Mestre,via Felisati 70/C, a una giorna- 
ta di discussione sul futuro del giornale. 


Sarà anche l'occasione per impo- . 


stare il n. 112 del 1° Maggio, che 
come “tradizione” esce dal 1907. 


Fabio Santin 


. VERIO: E.Thoelke, 


28 febbtraio 


PIT MIRAMARE A 


=) 


e può fornirci ancora oggi una 
chiave di lettura degli avvenimenti 
attuali. 
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PRENDERE NOTA CHE 
Per richieste e contributi 
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I lavoratori 
della cooperativa 
Novaplanet 
iniziano la lotta 
e vincono 


Circa 80 mila sono le cooperative 
nel settore della logistica e ben pochi 
sono quelli che hanno buste paghe 
in regola e, se si permettono di con- 
testare, spesso e volentieri vengono 
mandati a casa. E proprio quello che 
accadeva anche a Caleppo di Settala 
e Liscate (MI), dove viene svolta una 
pesante attività di carico e scarico di 
frutta e verdura. | lavoratori della coo- 
perativa Novaplanet, avendo saputo 
che lavoratori di altre cooperative, 
nella loro stessa situazione, si era- 
no mobilitati, ottenendo con la lotta 
importanti risultati, come a Origgio e 
Turate, si sono rivolti allo Slai Cobas, 
chiedendone il sostegno. 

Il padrone, che ha sentore di quan- 
to si sta organizzando fra i lavoratori, 
licenzia quello che ha individuato 
come uno dei più attivi, pensando in 
tal modo di fermare l’azione rivendi- 
cativa dei suoi dipendenti. Quando si 
rende conto che tale suo intervento, 
avrebbe avuto sicuramente una ri- 
sposta molto dura e decisa da parte 
dei lavoratori, chiede l'immediato 
incontro con il sindacato di base per 
firmare il ritiro del licenziamento. In 
tal modo spera che tutto finisca lì, 
invece viene annunciato uno sciopero 
dei lavoratori per il pomeriggio dello 
stesso giorno, domenica 14 febbraio, 
con una piattaforma rivendicativa che 
prevede: “Una busta paga con il 100% 
degli istituti contrattuali (132,142, Rol, 
ex festività), una indennità sostitutiva 
mensa di 5,16 euro al giorno, vestiario 
adeguato, il passaggio al V liv. per i 
lavoratori che sono al VI, più sicurezza 
e il riconoscimento della rappresen- 
tanza sindacale”. 

Alle 17,00 i lavoratori della Nova- 
planet incrociano le braccia, bloccando 
i cancelli con un picchetto sostenuto 
“anche dai lavoratori delle cooperative 
‘Origgio, Turate, Brembio, Cerro al 
Lambro, militanti dello Slai Cobas, 
del Comitato antirazzista milanese, 
del C. S. Vittoria di Milano e altri, per. 
un totale di 90 persone”.. 


A cura di RedB 


Washington D.C. 
Bloccato 


‘convegno razzista. 


Il 16 febbraio doveva tenersi una 
conferenza nazionale di American Re- 
naissance, rivista americana razzista 
e vicina ad ambienti neonazisti. In 
risposta il Self Described Anarchist Col- 
lective, di Washington, ha organizzato 
una campagna comunicativa contro 
l'iniziativa, costringendo l'albergo che 
doveva ospitare l'iniziativa a cancel- 
lare l'evento. | razzisti hanno cercato 


all’ultimo di spostare il convegno, ma 
grazie alle telefonate ripetute degli an- 
tirazzisti si sono visti rifiutare l'iniziativa 
da altri tre alberghi, e sono stati poi 


FEDERAZION E ANARCHICA ITALIANA ADEREN TE ALL'INTERN AZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Si è aperta una trattativa velocissi- 
ma, che si è conclusa vittoriosamente 
in appena mezz'ora. La soddisfazione e 
l'entusiasmo da parte dei lavoratori, che 
hanno subito organizzato un'assemblea 
davanti ai cancelli, è stata grandissima, 
ribadendo la volontà di continuare 
queste azioni di lotte di rivendicazioni 
sindacali. 


Cresce 
la protesta dei 


lavoratori del 
Gruppo Merloni 


La Antonio Merloni è oramai da 15 
mesi in amministrazione straordinaria, 
la cui scadenza è fissata per il prossimo 
maggio; nella stessa data scadrà anche 
il. periodo di cassa integrazione per i 
circa 3.200 dipendenti. Per i lavoratori 
dell'indotto si sono già chiuse da tem- 
po le porte delle centinaia di piccole 


imprese che ruotavano intorno agli 
stabilimenti dislocati nelle Marche, in 
Emilia e Romagna e in Umbria. 
-Come in altri casi, si fanno avanti 
gli investitori, sia esteri che italiani: 
la China Machi Holdings Group, di 
proprietà dello Stato Cinese, e altre 
aziende italiane che mirerebbero alla 
riconversione degli stabilimenti ma 
- almeno per il momento - l'incertezza 
regna sovrana. 
Lo scorso 19 febbraio i lavoratori 
hanno deciso di dare un segnale ben 


"chiaro. Hanno distribuito un volantino 


in cui si legge: “Siamo qua di nuovo 
sulla strada perché non è più tempo di 
tergiversare. Scusandoci del disagio 
creato, pensiamo che qualsiasi mo- 
mento possa essere opportuno per far 


-~ sentire la voce di famiglie di lavoratori 


in cassa integrazione che faranno di 
tutto per difendere il loro lavoro”. In 


costretti ad annunciare la sospensione 
dell'iniziativa. 


Fonte: 
http://dc.indymedia.org/ 


Berlino | 
Giudice conferma 
sentenza contro 
la FAU 


Il 16 febbraio la corte regionale del 
lavoro di Berlino ha confermato la sen- 
tenza che proibisce alla FAU, sindacato 
libertario tedesco, di boicottare il cine- 
ma Babylon Mitte, di fatto negando così 
il loro status di sindacato. Nell'ottobre 
2009 la stessa corte aveva già emesso 
una sentenza contro il boicottaggio su 
richiesta dei padroni del cinema. Il boi- 


fi co TORNA 


una sola giornata, in Umbria hanno 
occupato per circa due ore l'aeroporto 
internazionale dell'Umbria, mentre a 
Fabriano, nelle Marche, 500 lavoratori 
hanno paralizzato per quasi quattro ore 
la circolazione in entrata e uscita dalla 
città, la superstrada 76 Ancona-Roma, 
l'Sp Muccese all’altezza di Albacina, la 
Sp 16 in direzione di Sassoferrato e, per 
circa mezz'ora, la linea ferroviaria Orte- 
Falconara, occupata da un'ottantina di 
manifestanti. 


Occupato 

lo stabilimento 
Videocon 

di Anagni. 


Ad Anagni il caso della Videocon sta 
oramai raggiungendo il punto di non ri- 
torno. Dopo le forti proteste dello scorso 
autunno, i lavoratori stanno attendendo 


da mesi che il governo completi le 


taaie con [attuale ERRE, Il 
gruppo indiano di Venugopal Dooth, 
dopo aver acquistato anni fa lo stabi- 
limento, che produceva televisori per 
la Francese Nordmende-Thomson, lo 
aveva successivamente abbandonato 
a se stesso, 

Per il suo salvataggio si sarebbero 
ora fatti avanti alcuni gruppi di inve- 
stitori: il gruppo cinese 8 Italia che 
intenderebbe produrre ad Anagni auto 
ecologiche, la Harianne Trading che 
punterebbe invece sulla produzione 
di televisioni di nuova generazione, la 
Global Energy italiana che intendereb- 
be sviluppare una produzione basata 
sul carbonio e, per finire, una società 
arabo-canadese che punterebbe tutto 
sull'energia rinnovabile con produzioni 
che riguardano il fotovoltaico. 

Dopo tante belle parole, in concre- 
to resta il nulla, mentre il periodo di 


HELL faceva parte di una vertenza 
lunga un anno tra il cinema Babylon 
e alcuni lavoratori iscritti della FAU di 
Berlino in lotta per il contratti e per mi- 
gliori condizioni di lavoro. Il giudice ha 
deciso che la FAU Berlino non era ab- 
bastanza “grande” per indire azioni del 
genere: in Germania infatti i sindacati 
devono dimostrare un certo livello di 
“forza sociale” (livello deciso da giudici) 
prima di poter partecipare a vertenze 
senza timore di azioni legali. La FAU ha 
iniziato una campagna/petizione contro 


la sentenza, che sta raggiungendo un 


pubblico più largo: il sindacato chiede 
che siano le lavoratrici e i lavoratori 
a decidere come organizzarsh e non 
lo stato. 


Fonte: 
www.libcom.org 
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scadenza della cassa integrazione si 
avvicina minacciosamente. 

Per questo motivo, dall’11 febbraio 
scorso, i lavoratori hanno votato all'una- 


«nimità in assemblea l'occupazione a 


tempo indeterminato dello stabilimen- 
to e hanno accompagnato alla porta 
il direttore del personale: «Abbiamo 
deciso questo gesto perché è in atto 
una pantomima tra proprietà indiana 
e faccendieri vari che continuano a 
portare avanti pseudo trattative del 
tutto inconcludenti... Le maestranze 
vogliono sottolineare l'assoluta inerzia 
del governo in questa vertenza ». 
Inoltre, il 17 febbraio i 1.400 lavora- 
tori hanno manifestato nelle strade di 
Frosinone e davanti alla prefettura per 
contestare la mancanza di soluzioni alla 
crisi che da mesi attanaglia lo stabili- 
mento. | sindacati presenti in azienda 
hanno annunciato che verranno bruciati 


i certificati elettorali e la cenere sarà. 


consegnata simbolicamente al palazzo 
dell’amministrazione. 


Torino: 

contro 
l’equiparazione 
del lavoro 
domenicale con 
quello feriale 
scioperano 

all’ Auchan 


Contratto del commercio: nel 2008 
Cisl e Uil firmano un meraviglioso ac- 
cordo nazionale che equipara il lavoro 
domenicale a quello feriale (davvero 
complimenti...). Passa giusto un anno 
e nel 2009, sempre d'estate, anche 
la Cgil si accoda e accetta lo stesso 
tipo di accordo. Chissà perché hanno 
aspettato tanto... Lavorare è la cosa 
più importante, inutile mettersi a fare di- 


Oakland, 
California 
Continua 

la repressione, 
ma anche 

la resistenza 


Nel gennaio 2009 più di 150 perso- 
ne furono arrestate a Oakland per gli 
scontri avvenuti in seguito alla morte 
di Oscar Grant, ucciso da un poliziotto 
che gli ha sparato mentre era sdraiato 
per terra durante un controllo a una 
stazione della metro, la notte di capo- 
danno. Le conseguenti manifestazioni 
di protesta hanno visto scontri con la 


| polizia, macchine incendiate e arresti di 


massa. Molti degli arrestati hanno do- 


stinzioni capziose ed inutili, e lasciamo 
stare la retorica del giorno di festa ec- 
cetera eccetera. Alla Auchan di Torino, 
sino ad ora hanno evitato questa aber- 
razione grazie al contratto integrativo 
che però, a inizio febbraio, è scaduto. 
Inutile dire che l'azienda non vedeva 
l'ora di risparmiare un bel po’ di denaro, 
applicando “l'accordo nazionale”. Ma 
i lavoratori reagiscono: la Flaica Cub 
ha indetto lo scorso 14 febbraio (festa 
degli innamorati e degli ipermercati), tre 
ore di sciopero su ognuno dei tre turni 
giornalieri di lavoro. 

Ma é solo il primo passo. “Se Auchan 
continuerà a obbligarci a svendere le 
nostre domeniche e il nostro tempo li- 
bero, la prossima domenica in ordinario 
e obbligatoria se la faranno i dirigenti, 
perché proclameremo uno sciopero che 
impedirà l'apertura del supermercato”. 
Non sarebbe una cattiva idea far lavo- 
rare anche i boss: naturalmente prima 
potranno andare a messa... 


A Melfi 

la Fiat 
condannata 

a risarcire 
l'operaio 
licenziato... per 
rappresaglia 


Una volta tanto buone notizie anche 
dal fronte delle vertenze legali. Nell’ot- 


tobre 2007 la Fiat di Melfi e un'azienda- 


terziarizzata dell'indotto avevano licen- 
ziato tre operai (Donatantonio Auria, Mi- 
chele Passannante e Vincenzo Miranda) 
per aver ricevuto un avviso di garanzia 
nell’ambito di un'inchiesta per attività e 
propaganda a fini terroristici. Per tutti e 
tre era poi sopravvenuto a marzo 2008 
un provvedimento di archiviazione per- 
ché completamente estranei ai fatti, ma 
la Fiat si era ben guardata dal ritirare | 
licenziamenti. Già con una primo prov- 
vedimento il tribunale di Melfi, in attesa 
della sentenza di merito, aveva disposto 
l'immediato reintegro di Auria, militante 
dell'FELMUniti-Cub, al posto di lavoro. 

La scorsa settimana il giudice, espri- 
mendosi finalmente sulla specificità 
dell'accaduto, ha dato di nuovo ragio- 
ne ad Auria condannando la Fiat al 
versamento di un'indennità pari alla 
retribuzione globale maturata dal gior- 
no del licenziamento fino al ritorno in 
fabbrica. Una piccola ma significativa 
vittoria nella lotta per contrastare il clima 
da caserma che la Fiat vuole instaurare 
nei suoi stabilimenti. 


FIERI ARA OA ORIONE BLA INT DIOR TOR RT A 


vuto affrontare accuse pesantissime, e 
rischiano la galera. Nelle prossime due 
settimane inizieranno i processi nei con- 
fronti di JR Valrey, mediattivista locale, 
accusato di incendio doloso, e di Holly 
Works, accusata di assalto a mano 
armata contro un poliziotto. Valrey e 
Works rischiano rispettivamente tre e 
sei anni di galera. Dall’inizio di febbraio 
la campagna per la liberazione di tutti 
gli arrestati è ricominciata in maniera 
decisa, anche attraverso varie forme di 
comunicazione e protesta. La campa- 
gna sottolinea la legittimità della rivolta 
di Oakland, e la necessità di opporsi al 
razzismo, alla brutalità poliziesca e alla 
criminalizzazione dei giovani di colore 
da parte dello stato. 


Fonte: 
www.anarchistnews.org 
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«Ci incamminiamo verso l'ine- 
luttabile.» Così Nella Giacomelli 
- l'ideatrice del nome della testata 
— scriveva Il 9 ottobre 1919 nella 
“Circolare-Annuncio” della redazio- 
ne in cul si ponevano le basi teoriche 
e pratiche per l'uscita del quotidiano 
anarchico Umanità Nova. Così siamo 
"convinti anche noi, dell'attuale reda- 
zione, di incamminarci verso l'ine- 
luttabile: ciò di cui è vano qualsiasi 
tentativo d'arresto. 

Si, perché le condizioni sociali ed 
economiche presenti impongono -ora 
più che mai — che Umanità Nova 
sappia divenire uno strumento (oltre 
che un mezzo) di comunicazione in 


grado di presentare e di promuovere 


l'agire pratico degli anarchici, il loro 
sapersi organizzare con il movimento 
d'opposizione radicale all'esistente, in 
modo da sperimentare in tutti gli am- 
biti - dove lo scontro sarà ineluttabile 
- l'Umanità Nova che verrà! 

Verrà nello scontro contro il raz- 
zismo dilagante della politica fascista 
dell'emergenza sicurezza, contro lo 
sfruttamento economico delle persone 
e del loro ambiente, contro la repres- 
stone degli Stati operante su più livel- 


La nascita € 


non soltanto il ap nazionale, ma 


La nostra storia comincia nellontano 
1909. Dai maggiori esponenti di quella 
che si chiamava allora la corrente an- 
tiorganizzatrice, cioè i milanesi Ettore 
Malnar e Nella Giacomelli, venne 


l'idea di trasformare in quotidiano il- 


foglio che possedevano, «La Protesta 
Umana». Fu la prima idea di un quo- 
tidiano anarchico e non solo un'idea: 
«La Protesta Umana» uscì quotidiano 
per quasi un mese poi fu interrotto per 
ovvie ristrettezze finanziarie, problemi 
di distribuzione e anche di pubblico. 
Era quello un momento particolare e 
l'esperimento sembrava non dovesse 
aver più un seguito. Però l'idea era 
nata e la Giacomelli e Molinari daranno 
un contributo o nella fase 
successiva. 

Nell'immediato primo dopoguerra, 
il movimento anarchico proverà a tra- 
sformare il prestigio che ha acquisito 
nel periodo immediatamente preceden- 
te alla guerra e 
la sua coerente opposizione ad essa, in 
un momento di coagulo rivoluzionario 
di gran parte delle forze politiche 
dell'estrema sinistra. Si arrivò così 
all'aprile del 1919, quando a Firenze, 
in un convegno nazionale di gran 
parte delle forze anarchiche italiane, 
sia di parte organizzatrice che no, si 
convenne sulla necessità di stringersi 
in una unione: l'Unione Comunista 
Anarchica Italiana. Uno dei punti focali 
di quel convegno fu proprio il dibat- 
tito sulla stampa; in quel frangente 
ricomparirono le figure di Molinari e 
della Giacomelli, che ai primissimi del 
1919 hanno già concordato con altri 
compagni di Milano, e non solo mila- 
nesi, di proporre alla prima occasione 


Italia e Colonie: 
Estero: 


e durante la guerra, con. 


QUOTIDIANO ANARCHICO 


Conto corrente colla Posta | 


T AO. co 


Anno I. 


n ape ae 
ma a 


LITTA a 


li: dalla persuastone/coinvolgimento 

dei media, alla coercizione/esclusione 

della violenza militare e sbirresca. 
L'impresa è ardua, impari sono le 


forze che si contrappongono. Pure, e 


lo testimoniano questi novant'anni 
di caparbia lotta, abbiamo l'ener- 
gia che ci è data non dal potere dei 


addirittura il quotidiano nazionale. 
Essi portano a Firenze questa idea con 
molta forza e con molta convinzione. 

Viene allora diffusa all'interno del 
movimento una circolare per spingere 
i gruppi ed i militanti a partecipare 
attivamente alla sottoscrizione. Nel 
clima del 1919, con le forze in efferve- 
scente crescita, l'iniziativa fu accolta 
con vero entusiasmo. Le nuove leve 
ebbero un'importanza notevole in quel 
momento, perché il movimento stava 
crescendo in.maniera quasi esponen- 
ziale. Interi settori sociali, soprattutto 
nei loro elementi giovani, si avvici- 
narono al movimento anarchico, cosa 
che con tale intensità non si verificava 
dai tempi della Prima Internazionale. 
L'appoggio incondizionato e decisivo 
venne però da Malatesta che, pur co- 
stretto ancora a Londra, si manteneva 
in continuo contatto con i compagni 
in Italia. Poco dopo si aprì veramente 
la sottoscrizione e si cominciarono a 
muovere i primi passi. Il 9 ottobre 1919 
venne pubblicata la “Circolare-Annun- 
cio” della redazione del quotidiano e 
i fondi cominciarono ad arrivare: alla 
partenza “Umanità Nova”, poté conta- 
re su una cassa di circa 200.000 lire. Il 
nome gli fu dato dalla stessa Giacomelli 
che spiegò: 


Umanità Nova è il titolo del Quo-. 


tidiano anarchico in progetto, titolo 
mite, quasi evangelico, non intonato, 


qualcuno dice, al concitato respiro della 


società in fermento, al tumultuoso 
avvicendarsi di eventi, al minaccioso 


delinearsi di azioni violente e di pro- 


positi audaci di quest'ora che viviamo. 
(...) Umanità Nova! Esso abbraccia 


Un nummero Cent 19- 


Anno L. 25 - Sem. L. 13 
“2 - Semestre L 2 2 


n TIRED LIA MEO o a D EO RAI TILT LE TAO e 


va che verrà! 


att SRI ~y 
x 


ALA TRE 


Primi Las 
-Trimestre L. 12 il 


| mIo ita imm o Daaa 


soldi, dei mezzi, degli strumenti, 
ma dal loro utilizzo. Queste poche 
pagine, sono molto di più che il loro 
costo in tempo e in denaro: sono la 
realizzazione pratica di un metodo 
e di un'organizzazione anarchica 
che è capace di attivare relazioni 
orizzontali, promuovere scambi in 


ME 4 Lo tutta 


nella sua signi=ficazione ni. a 
massimo delle nostre aspirazioni, e ci 
segna il cammino per pervenirvi sen- 
za deviamenti. (...) Ci incamminiamo 


verso l'ineluttabile. La rivoluzione non. 


è più un sogno; il conuonismo liberta- 
rio è una meta raggiungibile; l'ideale 
anarchico non è più un'utopia. Il grido 
della folla che esce tumultuoso dalle 
officine e sale dai campi sterminati e 


fecondi, rappresenta la più alta delle 


proteste umane contro la secolare soffe- 
renza; Spartaco si accinge a spezzare le 
sue catene; le coscienze insorgono per 
la rinnovazione del mondo. Umanità 
Nova, meta suprema di tutte le nostre 


lotte e deinostri dolori, noi ti adottiamo. - 


come simbolo luminoso di una visione 
vivente, e t'innalziamo al di sopra di 
tutte le folle, verso tutti i cuori, faro e 
bandiera di luce e di liberta. 

Il governo era veramente preoc- 
cupato e cercò in tutte le maniere di 
ostacolare l'uscita. Cominciò con il 
bloccare l'arrivo dei fondi e con il 
ritardare la corrispondenza, gli anar- 
chici allora protestarono vibratamente, 


su l’«Avanti!». Poi adottò un decreto 


legge che contingentava la carta a tutto 
scapito delle nuove testate: era il caso 
di «Umanità Nova» che doveva appena 
nascere, e che si trovò subito senza 

carta. Intervennero allora i lavoratori 
delle cave di lignite del Valdarno, 


che fornivano l'energia alle cartiere, 


comunicando che non avrebbero fatto 


più consegne finché le cartiere non 


avessero garantito la carta anche a 
«Umanità Nova», così anche quest'ul- 
timo problema tecnico venne superato. 
Finalmente, il 26 febbraio 1920 uscì il 
primo numero di «Umanità Nova», 4 


All'estero 
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azione: 


tutte le direzioni, sperimentare spazi 
di uguaglianza, solidarietà, liberta. 
Perché — d'accordo con quanto scrisse 
uno dei primi redattori del quotidiano 


anarchico, Corrado Quaglino: «lavo- 


rare per Umanità Nova è lavorare per 
l'anarchia.» ; 

Certo: altri come noi “lavorano 
per l'anarchia”, soprattutto ora che 
la tecnologia consente un utilizzo a 
più ampio spettro degli strumenti 
informativi, da rendere possibile un 
loro diverso utilizzo il cui rapporto 
mezzi/fini si avvicina ad una modalità 
per sua natura rizomatica, in grado 
di stabilire connessioni relazionali in 
qualsiasi direzione, senza procedere 
gerarchicamente e linearmente. 

Non per nulla è in atto un controllo 
degli Stati sulla rete informatica teso 
ad impedirne gli sviluppi orizzontali e 
pluridirezionali della comunicazione, 
al punto da bloccarne le potenzialità 
per il timore di non essere in grado 
di governarla con altri mezzi se non 
quelli censori e repressivi.: 

E anche qui lo scontro sarà ine- 
luttabile, tanto da essere un terreno 
ove sperimentare l'Umanità Nova 


che verrà. 


pagine, edizione serale, 10 centesimi 
di costo. 9000 copie la prima tiratura 
ma nel giro di un mese salì a 40.000 


che salirono a 50.000 nei momenti più 


caldi, e se non se ne stampò di più, fu 
per la penuria di carta. Il giro di cassa 
superò il milione di lire. 

Un successo enorme, dunque, che 
si rifletté non solo sul movimento 
anarchico, ma su una più vasta area di 
sinistra che era ormai contigua al mo- 
vimento e vi rimarrà per parecchi mesi, 
finché la situazione, con il fallimento 
dell'occupazione delle fabbriche, non 
prenderà tutt'altra piega. 

La linea politica e l'audacia degli 
anarchici nelle lotte li fecero crescere 


‘in termini numerici e di peso. Se al 


Congresso di Firenze del 1919 erano 
convenuti 145 gruppi, nel luglio del ‘20, 
a quello di Bologna aderirono circa 
700. In campo sindacalista l'Unione 
Sindacale Italiana (USI) da 58.000 tes- 
serati alla fine del 1918 passò a 180.000 
nella prima metà del 1919 e a 300.000 
i anno dopo. In campo Confederale gli 
anarchici riuscirono a prendere ai rifor- 
misti segreterie strategiche come quella 
della FIOM di Torino, con Pietro Ferre- 
ro e Maurizio Garino. Fu un momento 
magico per l’anarchismo italiano, al 
quale contribuì non poco il quotidiano. 


Questa grande incisività si manifestò 


ulteriormente nel corso dell'imponente 
movimento delle “occupazioni delle 
fabbriche” da parte delle maestranze. 
Basti scorrere le pagine del quotidiano, 


settembre 1920, per avere un'idea della. 


grande attività degli anarchici nelle 
fabbriche e nelle officine occupate e 
gestite dai lavoratori. La rivoluzione, 
il cambiamento radicale della società, 
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Nel nostro piccolo, lo stiamo gia 
attuando con gli strumenti che quo- 
tidianamente utilizziamo affinché 
settimanalmente ciò che ora state 
consultando e commentando possa 
raggiungere, interessare e coinvolgere 
sempre più persone ad una partecipa- 
zione attiva. 

Perché, al contrario di quanti 
credono che Umanità Nova sia una 
proprietà privata di chi la gestisce, 
la redazione attuale vuole caratte- 
rizzarsi attraverso il tentativo di 
costituire un laboratorio di esperienze 
comunicative intercambiabili, dove la 
separazione e la parcellizzazione dei 
compiti redazionali sia condivisa fra 
tutti e con tutti. Solo in questo modo 
“lavorare per l'anarchia”, per noi, è 
soprattutto un divertimento. E lo sarà 
sempre più! 


Gianluca Attuoni (Carrara) 
Tommaso Aversa (Roma) 
Donato Landini (Carrara) 
Gianfranco Marelli (Ischia) 
Paolo Masala (Milano): 
Antonio Senta (Bologna) 
Walter Siri (Bologna) 


il mondo nuovo che porta alla giustizia 
sociale sembrava a portata di mano. 
Invece un accordo sindacale tra padro- 
nato e CGL, in cambio di un ipotetico 

“controllo operaio”, ruppe il fronte 
dei lavoratori e restituì le fabbriche 
al padronato, mentre la borghesia, 


.dopo la grande paura, organizza la 


rivincita, coadiuvata dallo Stato e 
dalle forze militari che la sostengono. 
La repressione non tarda ad arrivare e ` 
in ottobre venne arrestata la redazione 
di «Umanità Nova» quasi al completo, 

mentre centinaia di arresti e perquisi- 
zioni vennero effettuate in tutta Italia 
contro gli anarchici ed i sindacalisti 
rivoluzionari. Immediatamente dopo 
sarà la volta dell'USI ad essere decapi- 
tata con l'arresto di tutto il Consiglio 
Generale. 

La polizia, però, non riusciva a capa- 
citarsi di come il giornal le potesse anco- 
ra uscire tutti i giorni, con la redazione 
al completo in galera. A nulla erano 
valse le intimidazioni e gli interrogatori 
dei tipografi. Nella rete non era caduto 
Gigi Damiani, che sì era incontrato in 
treno con Malatesta, durante il viaggio 
di questi da Bologna a Milano, dove 
lo attendeva la polizia. I due si erano 
messi d'accordo su come muoversi. 
Damiani era sceso prima dell'arrivo 
a Milano e aveva preso il largo. Dalla 
clandestinità aveva contattato elementi 
rimasti fuori dall'ondata repressiva e 
creato una rete che gli permetteva di 
spostarsi in continuazione. In questo 
modo compilava il giornale, che poi 
raggiungeva Milano dove veniva re- 
golarmente stampato. 


Gigi di Lembo 


Dieci centesimi per l'anarchia 


Avere tra le mani il numero 1 dell'Anno 
I (26-27 febbraio 1920) di Umanità Nova 
fa uno strano effetto: quasi una vertigine 
nell'avvertire lo spazio temporale che ci 
separa da quel primo, storico, numero del 
quotidiano anarchico e la constatazione 
di come dopo novanta anni di conflitti, 
speranze, tragedie, rivoluzioni ci troviamo 
ad affrontare un'irrisolta questione sociale, 
mentre il mondo precipita in ulteriori abissi 
senza senso e senza libertà. Una libertà non 
astratta o separata dal principio di ugua- 
glianza come quella dei liberali, ma una 
libertà sostanziale dal bisogno, dall'oppres- 
sione e da tutte le forme di sfruttamento. 
In coerenza, appunto, con l'impegno per 
l'emancipazione dei salariati, Umanità 
Nova scelse pure di uscire nelle prime 
ore della sera “per evitare di far lavorare 
gli operai della tipografia, di notte” come 
annunciato da Errico Malatesta, ossia il 
principale animatore di quell'avventura 
editoriale, resa possibile da una grande 
sottoscrizione nazionale e internazionale. 
Anche l'illustrazione grafica, in prima pa- 
‘ gina, rappresentava simbolicamente il sole 
nascente di un'umanità nova illuminante 
uno schiavo nell'atto epico di alzarsi e cerca- 
redi infrangere le catene, sopra una distesa 


di resti umani, risultato di guerre, miseria e. 


sfruttamento. Una macabra distesa che, in 
quasi un secolo di civiltà e progresso, ormai 
ha raggiunto dimensioni che superano 
l'immaginabile e il sostenibile. 

Allora la rottura di quelle catene era 
un richiamo forte ad insorgere “quando il 
sistema vigente, capitalistico e statale, ha 
prodotto i suoi frutti peggiori”. 

L'urgenza della rivoluzione sociale 
nasceva proprio da questa consapevolezza: 
“quelli che, pur volendo il trionfo della li- 
bertà e del proletariato, pensano ancora che 
vi si possa giungere attraverso transizioni o 
collaborazioni con le forze avverse, - che so- 
glionsi chiamare «riformisti» benché siano 
sparsi un po' in tutti i partiti - ci appaiono 
oggi dei ciechi e sordi che camminino, per 
seguitare il paragone, con una banderuola 
in mano sulla linea ferroviaria su cui sta per 
avvenire lo scontro, illudendosi che il loro 


La soppressione di Un 
a anarchica 


e della s$ 


I giornali anarchici, testate e tirature 
in quantità non trascurabili, subiscono 
la stessa sorte che viene riservata a tutta 
la stampa che fa riferimento al movi- 
mento operaio e socialista, ai popolari 
ed infine allo schieramento democratico 
in genere. Le aggressioni avvengono 
in sequenza: prima tocca agli organi 
quotidiani di battaglia militante - è il 
caso di “Umanità Nova” e del socialista 
“Avanti!” - infine ai periodici di rifles- 
sione culturale e di dibattito teorico. La 
consistenza delle testate del movimento 
anarchico passa così da 28 nel 1921 a 3 
nel 1926!. 

| La vicenda di “Umanità Nova” - pri- 
ma quotidiano a Milano con le pubbli- 
cazioni interrotte in concomitanza dei 
fatti del Diana, poi a Roma dove esce 
a periodicità settimanale e varia fino 
alla chiusura definitiva nel 1922 - 
puntualmente seguita e documentata 
con uno speciale dossier della direzione 
generale di Pubblica Sicurezza. 

Da queste carte traspare allarmismo: 
per il fatto che si tratta della realizzazio- 
ne di un progetto editoriale ambizioso - 
un quotidiano rivoluzionario anarchico 
addirittura! - e per di più diretto da Ma- 
latesta; per il grande successo ottenuto 
dalla sottoscrizione che ha preceduto 
l'uscita del primo numero (195. 000 lire 
i fondi raccolti nel Regno” al gennaio 
1920) e dalla prenotazione delle copie 


con pagamento anticipato (lire 6 per. 


100 copie); per il grande battage pub- 
blicitario fatto anche di lotterie e feste 
alle case del popolo; per la costituzione 
ovunque di “Comitati pro - Umanità 
Nova”. Il primo numero usciva il 26 
febbraio 1920, salutato con parole di 
simpatia dall’ “Avanti!”, tirato in cin- 
quantamila copie. La tiratura balzerà 


la IM 


gesto possa bastare a evitare la catastrofe 
[...] 

Avremo tutto o nulla: questa è l'unica 
soluzione che ci si prospetta davanti [...] La 
via di mezzo è impossibile; e chi si ostina a 
difenderla, favorisce la sconfitta, può dirsi 
veramente il disfattista della rivoluzione”. 
propositi radicali della nuova testata erano 
inscritti, dichiaratamente, dentro questa 


tensione sia etica che politica e il giornale, 
sin dal primo numero, si prefiggeva d'es- 
sere “un organo di battaglia” non soltanto 
per gli anarchici, organizzati e non, ma 
“per tutti i pensanti, non accecati dalla sor- 


dida paura”, “i generosi che aspirano alla 


redenzione” e, soprattutto, per i “proletari 


coscienti”. Coerentemente con la visione 
internazionalista della lotta di classe, molto 


spazio veniva dedicato alle corrispondenze 
dall'estero, tanto che nelle otto pagine del 
primo numero vi si trovano notizie prove- 
nienti da Polonia, Stati Uniti, Irlanda, Inghil- 
terra, Russia, Germania, Francia, Portogallo, 
Spagna e Argentina. D'altro canto, anche 
allora l'informazione era in gran parte al 
servizio del potere dominante e i redattori 


di Umanità Nova non facevano certo sconti 


Così noi vorremmo che fosse 


ir Sacco e Van cetti | 
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dopo un mese a sessantamila per poi 
dimezzarsi; ciò a fronte delle contestuali 
settantamila del quotidiano socialista e 
delle quarantamila copie che nel 1924 
saranno tirate dall'organo comunista 


“L'Unità”. Discreta la diffusione anche 


all'estero. 

“[...] E° un giornale - relaziona il 
prefetto di Milano al ministero - fondato 
coni somme provenienti da sottoscrizioni di 
anarchici e simpatizzanti delle varie regioni 
d'Italia, e con sottoscrizioni dell’estero, 
notevolissime a tale riguardo quelle rice- 
vute dall'America e che continuamente 
pervengono. E' giornale abbastanza diffuso 
fra le masse operaie e molto ha concorso ad 


w PIE Mista 


una maggiore diffusione il fatto di essere 
stato mantenuto a centesimi dieci il prezzo 
di vendita. Ha tipografia o in via 
Goldoni 3, ma non sono eccessive le spese 
di redazione e di ufficio, poco numeroso 
essendo il personale di redazione e quello 
destinato alla stampa del giornale”. 

I primi ostacoli burocratici, come 
il taglio delle forniture di carta per 


UMANITA, 


QUOTIDIANO AN 


supplemento- 
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“Umanità Nova”, vengono superati 
proclamando agitazioni, come quella 

dei minatori, capaci di paralizzare le 
cartiere governative. Dopo una stagione 
repressiva tremenda che aveva visto in 
carcere Malatesta e tutti i redattori, il 
ministero dell'Interno segnala il lancio 


in grande stile da parte degli anarchi-. 


ci della campagna di sottoscrizione 
“mezzo milione a Umanità Nova”, cifra 
ritenuta indispensabile per il miglio- 
ramento del quotidiano, promotrice 
la UAI ed in particolare il segretariato 


della Federazione Comunista Anarchica 


del Lazio. Saranno proprio “i compagni 
di Roma”, 
milanese, ad inviare una circolare con 
l'annunzio della ripresa. La definitiva 
chiusura del giornale, passato da quo- 
tidiano a settimanale nell'agosto 1922, 


sl verifica alla fine del medesimo anno 


con precisi passaggi: denunzie penali a 
causa del contenuto di vilipendio degli 
articoli; pesanti contravvenzioni per 
presunte irregolarità amministrative, 
tipografia devastata dall'intervento fa- 
scista. L'atto finale è la denuncia da par- 
te della questura di Roma contro venti 
fra ex-redattori, corrispondenti, membri 
del consiglio di amministrazione di 
“Umanità Nova”. A ciò si aggiunge: il 
sequestro di un notevole plico di corri- 
spondenza, di opuscoli e materiale di 
propaganda; la confisca della cassa del 
giornale: 5.700 lire italiane, 300 marchi, 
20.000 corone e del conto corrente presso 


. il Credito Italiano con una disponibilità 


di 71.328 lire; il sequestro di tutti i re- 
gistri contabili. Una situazione analoga 
si era verificata anche a La Spezia, dove 
le camicie nere avevano letteralmente 
distrutto la tipografia ed incendiata 


l'amministrazione de “Il Libertario”, e a 


una volta chiusa la redazione 


nel denunciare il ruolo reazionario svolto da 
“il gran fiume torbido della stampa” e dai 
“pennaioli forcaioli che ci somministrano 
quotidianamente il narcotico della loro 
prosa prezzolata”. Ogni giorno, infatti, la 
stampa borghese affiancava puntualmen- 
te la sanguinosa on governativa 
contro le agitazioni proletarie, la politica 
padronale ed anche il nascente fascismo. 
Proprio nell'ultima pagina di Umanità 
Nova, dove venivano riportati gli appun- 
tamenti del movimento sovversivo e di 
quello operaio, si trova la convocazione di 
un “Grande pubblico comizio per le riven- 
dicazioni dei Martoriati di guerra” per la 
domenica seguente (29 febbraio) a Milano 
presso la palestra delle scuole di Porta Ro- 
mana, indetto dalla Lega Proletaria mutilati 
e invalidi di guerra. Al comizio avrebbero 
preso parte i rappresentanti della sinistra 
e del sindacalismo, tra i quali gli anarchici 


. Errico Malatesta e Pasquale Binazzi e 


Armando Borghi per [ USI; ma la pacifica 
dimostrazione si rivelò una tragica antici- 
pazione dell'offensiva squadrista e statale 
dei due anni seguenti. Infatti, i manifestanti 
vennero ripetutamente caricati dai carabi- 
nieri che, facendo pure fuoco coi moschetti 
su un tram con a bordo alcuni manifestanti, 
fecero due morti e cinque feriti. 
Affiancando le forze dell'ordine, i fascisti 
si resero responsabili di alcune aggressioni, 
proprio ai danni degli ex-combattenti non 
incantati dalla retorica di Mussolini; anche 
il deputato socialista Repossi subì un pe- 


‘ staggio per mano dei “valorosi patriotti”. 


Solo pochi giorni prima, come riportato su 
Umanità Nova, senza la copertura polizie- 
sca, gli stessi “eroissimi’e “disperati” erano 
stati messi in fuga presso il Caffè Biffi ad 
opera di anonimi sovversivi. 

Duri anni di “controrivoluzione preven- 
tiva” aspettavano Umanità Nova, tra incen- 
di, sequestri, arresti, esilio e clandestinità; 
ma la volontà espressa sin da quel primo 
numero non sarebbe venuta meno: “ Posse- 


diamo alfine un'arma che non si spezzerà . 


tanto facilmente nelle nostre mani” 


emmerre 


Pisa con “L'Avvenire Anarchico”. 
Dopo questo ultimo atto le informa- 
tive’ ministeriali registrano una certa 
persistenza nelle sottoscrizioni in de- 
naro, specie dall'estero, perla rinascita 
di “Umanità Nova”. Si annuncia l'immi- 
nente uscita della rivista “ Pensiero e Vo- 
lontà”. Intanto una perquisizione nella 
abitazione romana di Malatesta porta 
alla luce “tracce di attività criminale”. Tra 
le molte corrispondenze verificate dai 
funzionari di polizia viene evidenziato 
un progetto editoriale di Luigi Damiani 
per rimpiazzare “Umanità Nova”. Nel 
giugno 1923, sulla base anche di infor- 
mazioni assunte da fonte fiduciaria, si 
redige già un primo bilancio sulle opera- 
zioni di polizia appena portate a termi- 
ne. Si dice che gli anarchici non si siano 
ancora rassegnati alla chiusura del loro 
giornale ma che, d'altra parte, si sentano 
paralizzati nelle loro iniziative anche a 
causa della minaccia concreta di arresto 
che grava su Malatesta e compagni. Ar- 
resto che viene al momento rinviato in 
attesa dei “tempi lunghi” del processo, 
mantenendo ancora sotto sequestro la 
cassa di “Umanità Nova”. Dopo l'assas- 
sinio di Matteotti si dà ‘addirittura per 
“quasi certa” la resurrezione di “Umanità 
Nova”. Ciò verrebbe desunto dalla rico- 
stituzione a Roma del Gruppo libertario 
tipografico, dal rinnovato attivismo di 
Malatesta. Sempre a Roma si stampa il 
settimanale “Fede!” (di impronta più 
‘umanitaria’ che ‘classista’) diretto da 
Damiani e di cui usciranno 133 fascicoli 
fra il 1923 e il 1926, falcidiati dalla cen- 
sura. Le ultime testate a chiudere sono 
“Libero Accordo” e la rivista “Pensiero 
e Volontà” 


Giorgio Sacchetti 


stati Uniti, Argentina e Francia. 


Stati Uniti (1924-25) 


Terminata, forzatamente, l'esperien- 
za italiana, «Umanità Nova» rinasce in 
America nel 1924-25. Vengono pub- 
blicati 18 numeri e il direttore Maris 
Baldini, pubblicista. Il primo numero 
di Umanità Nova è stampato 1'1 no- 
vembre 1924 e viene chiarita subito 
la condotta del giornale nell'articolo 
di presentazione, riproponendo con 
forza l'attenzione e la presenza che gli 
anarchici devono avere nel mondo del 
lavoro, nella società e nella cultura: nei 
termini già espressi in passato da Errico 
Malatesta ne Il nostro programma, la 
cui ultima ed importante ridefinizione 
è di pochissimi anni addietro, quando 
. è costituita l'Unione Anarchica Italiana 
(1919-1920). La lotta al fascismo (non 
solo in Italia in termini di aiuto agli 
anarchici rimasti, ma anche lotta al 
fascismo sul territorio americano) e la 
campagna per la liberazione di Sacco e 
Vanzetti rappresentano altri due aspetti 
di cui Umanità Nova si fa fortemente 
carico. Numerosi gli interventi con ar- 
ticoli ed analisi sulla situazione italiana 
e sul ruolo degli anarchici in quella fase: 
importanti ed interessanti alcuni scritti 
di Camillo da Lodi (pseudonimo di Ca- 
millo Berneri), A. Borghi, Luigi Fabbri 
ed altri. L'edizione americana del gior- 
nale trova da subito un largo consenso 
nella numerosa colonia degli esuli, ne 
è prova il completo esaurimento delle 
copie già dal primi numeri. 


Buenos Aires 1930 e 1932 


Due numeri unici di Umanità Nova 
vengono pubblicati in Argentina: il 
primo è diffuso in occasione del Primo 
Maggio 1930; il secondo numero nel 
1932, sempre in occasione del Primo 
Maggio. A Buenos Aires è presente in 
modo organizzato un gruppo di profu- 
ghi anarchici di tendenza malatestiana, 
ne fanno parte Mario Russo (responsa- 


Parole ci 
donne 


Tra il settembre 1943 e l'ottobre 
1944 l'edizione fiorentina di «Umani- 
tà Nova» ospita una piccola serie di 
articoli riguardanti le donne e il loro 
ruolo nella resistenza che assumono un 
significato importante per comprendere 
quanto e come le donne libertarie inten- 
dessero la propria lotta di liberazione 
dalla duplice oppressione della dittatu- 
ra mussoliniana e del patriarcato. 

Gli articoli, redatti non per semplice 
solidarietà alla lotta di una soggettività 
oppressa, ma con lo scopo politico di 
esortare le donne alla lotta antifascista, 
affinché se ne assumessero da protago- 
niste la responsabilità rivoluzionaria, 
non cedono al moralismo anche quando 
trattano la difficile questione della pro- 
stituzione, pratica diffusa per recupe- 
rare un tozzo di pane, e dilagante, ben 
oltre quella legalizzata dalla dittatura, 
all'arrivo delle truppe angloamericane 
a Firenze. 

IT nostro posto donne è oggi più che 
mai al fianco degli uomini che lottano 
‘per la libertà. Ricordate che se non 
prenderemo il nostro posto, se non 
condivideremo con tutte le nostre forze 
il lavoro dei nostri compagni, non po- 
tremmo pretendere di vivere da pari a 
pari, poiché la libertà si conquista e non 
si mendica, né si accetta in dono. 

E noi vogliamo essere libere. E° in 
questa stessa ottica che deve essere 
inquadrata la lotta politica contro la 
prostituzione: 

Sul Partigiano di Roma una donna 
stigmatizzava giustamente quelle cial- 
trone di donne che prima erano vendute 
anima e corpo ai fascisti e nazisti e ora 
stanno prostituendosi coi soldati e uffi- 
ciali alleati nauseando fino allo schifo 
quelle donne oneste e veramente italiane 


fianco dei vostri cari, 


bile dell'uscita ci due numeri unici), 
Aldo ‘Aguzzi, 9: Coörtese, L: Barbetti, 
E. Cressatti, L. Grossutti, Tibilitti, Del 
Giudice, Jorio e molti altri. 

Tutto il gruppo redazionale degli 
esuli è successivamente costretto a 
fuggire clandestinamente in Uruguay 
per scampare alla repressione dopo il 
colpo di stato dei militari. In Uruguay 
in questo periodo si trova anche Luigi 
Fabbri che è sempre rimasto in contatto 
con i compagni di Buenos Aires ed ha 


collaborato, anche con propri articoli, 


alla buona riuscita dei due numeri 
unici. 

La testata di Umanità Nova è sotto- 
titolata: “Numero unico di propaganda 
anarchica”. Infatti l'esperimento è teso 
soprattutto a propagandare l'ideale 
libertario rivolgendosi sia all'interno 
dell'emigrazione militante (allo scopo 
di serrare le fila per un sostegno morale 
e politico in una condizione, come è 
facile indovinare sia quella di un emi- 
grato e più ancora di un profugo, irta di 
problemi economici, politici e persino 
di sussistenza); che all'esterno per far 
comprendere la brutalità del fascismo 
nei confronti delle organizzazioni dei 
lavoratori e dei movimenti sindacali e 
politici messi al bando in Italia, repressi 
nel sangue e costretti all'esilio o alla 


clandestinità. E far conoscere soprattut- | 


to che l'emigrazione libertaria, in ogni 
paese del vecchio e del nuovo mondo in 
cui è presente, è viva ed attiva attraver- 
so l'opera dei suoi militanti impegnati 
nell'azione sindacale, nei diversificati 
gruppi, nella creazione di-innumerevoli 
fogli oltre che nell'azione clandestina 


‘contro il fascismo. 


Dopo il colpo di stato dei militari 
argentini e con la caduta della ditta- 
tura durata diciotto mesi, gli anarchici 
riprendono il loro posto di battaglia ed 
esce finalmente un secondo numero 
unico di Umanità Nova in. occasione del 
Primo Maggio 1932. I DA compiti 


che della vita hanno sempre avuto un 
culto religioso (,..) 


Non basta per un popolo in vergo- 


gna di non essere stato: capace in più 
di vent'anni di togliersi da solo il peso 
della più schifosa schiavitù, si devono 
anche aggiungere altre vergogne ben più 


nere che soffochino quel poco di sano che 


ancora possiede? 

Il significato politico della lotta alla 
prostituzione non deve rintracciarsi 
semplicemente nel rifiuto di vendere 
il proprio corpo come merce: in questo 


‘contesto potrebbe essere una spiegazio- 


ne forse foriera di una eccessiva sempli- 
ficazione. L'accento è piuttosto da porsi 
sull'atteggiamento collaborazionista 
prima nei confronti della dittatura fasci- 
sta e nazista, successivamente mutuata 
nei confronti dei “liberatori” stranieri, 
soldati e ufficiali angloamericani. Le 


fa eco, in un articolo non firmato, una 


donna fiorentina: 

Siamo incapaci (...) di lavorare uni- 
ti per accettare st, l'aiuto delle Forze 
alleate, ma non l'elemosina! Abbiamo 
fame è vero, ma non è detto che seppure 


‘abbiamo fame dovete voi ragazze vendere 


la vostra carne per un cartoccio di viveri. 
Dov'è la vostra moralità, la vostra serie- 
tà, donne fiorentine? 

(...) Sento nel mio cervello e nelle mie 
braccia la volonta di fare, ma s'infrange 
ogni mio grande sforzo nella vostra spor- 
ca condotta...Mi sento inutile tra quel 
piccolo gruppo di volenterose ragazze, 
troppo poche in vostro confronto...al 


confronto del raccolto di venti anni di 


regime fascista. 

E nel settembre 1944, in un articolo 
non firmato: 

In piedi: sorelle, spose, fidanzate, al 
se vogliamo che 


‘supplemento 


“Umanità Nova in esilio 


in quel momento sono due: la battaglia 
per la liberazione delle migliaia di dete- 
nuti politici che languono nelle prigioni 
argentine anche se la dittatura è caduta 
e la lotta antifascista in Argentina per 
far abrogare la legge che permette a 
Mussolini di richiedere l'estradizione 
dei profughi. 


Francia (1932-33) 


Dal 20 ottobre 1932 al 15 aprile 1933 
a Puteau (Parigi), vengono pubblicati 10 
numeri di Umanità Nova: Camillo Ber- 
neri ed Antonio Cieri, e con loro nume- 
rosi esuli libertari, sono gli artefici della 
rinascita del giornale, quindicinale, che 
vive alterne vicende legate alla repres- 
sione del foglio da parte delle autorità 
francesi. Il progetto editoriale viene 
discusso al convegno di Lione tenutosi 
otto mesi prima (gennaio 1932). 

Cosa propone e come si pone il 
nuovo quindicinale? Principalmente 
il suo compito dichiarato è quello di 
chiarire e propagandare il punto di vista 
libertario sulla rivoluzione italiana in 
una prospettiva futura e, inoltre, ana- 
lizzare la situazione politico-economica 
in quei paesi dove il giornale avrà una 
diffusione maggiore e cioè in Francia, 


| Belgio, Svizzera e Lussemburgo. 


Il respiro internazionale di Umanità 
Nova abbraccia soprattutto la Russia 
- «ampio e complesso campo speri- 
mentale del Socialismo di Stato» - e la 
Spagna, il cui futuro « offre, sotto molti 
aspetti, una specie di quadro preventivo 
della rivoluzione nostrana», mentre 
particolare attenzione sarà data al mon- 
do con pressanti appelli ai lavoratori 
anarchici, affinché collaborino in modo 
da diffondere e socializzare le lotte nelle 
officine, nelle fabbriche, nelle miniere, 
nei cantieri e nelle fattorie, in modo che 
il giornale divenga «una eco ampia’ e 
sonora della vita operaia», in attesa che 
la crisi del regime fascista in Italia avrà 
fatto maturare i tempi po un pronto 


l'era di tirannie e dit torture non sia che 
un doloroso ricordo. 

Dal momento in cui sono state le 
donne a perdere figli e mariti a causa 
del o caduti in guerra o spediti 
al confino o uccisi dalla repressione fa- 
scista, partire da quella consapevolezza 
di dolore - così reale e così presente - è 
davvero necessario. Scrive infatti “una 
donna”: 

Vi sono tante madri che hanno dato 
la parte più umana della loro vita: “il 
figlio” ! Non resta loro che una DI 
d'argento sul petto... 

Si chiede loro di essere buone consi- 
gliere, fino a rivendicare un'attitudine 
- poco naturale e molto culturale, a dire 
il vero — alla causa della pace relazionale 
tra gli uomini: 

(...) noi abbiamo compreso i dissidi 
che esistono fra i nostri uomini per 
semplici questioni di partito; spetta a 
noi sedare ogni pericoloso puntiglio, 


‘ogni bega interna; sta a noi tenere loro 


presente che lo scopo finale è unico e 
raggiungibile solo attraverso l'unione 
fraterna e per questo unico scopo tutti gli 
sforzi devono essere tesi verso di esso. 

Donne, è giunta la nostra ora, non di 
rivendicazione, ma di giusta partecipa- 
zione; la nostra posizione-di indifferente 
aspettativa sarà giudicata vile ed inetta, 
senza abbandonare. la nostra attitudine 
femminile... 

Questa attitudine cant: ‘rela- 


zionale” che costringe le donne ad una 
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intervento di tutti gli anarchci. 

In una nuova condizione sociale ed 
in una nuova fase dello scontro di classe 
in cui i regimi tendono ad internaziona- 
lizzarsi, e allo stesso tempo le conquiste 
proletarie nebulizzarsi, Umanità Nova 
nasce con la volontà di essere un gior- 
nale con orizzonti internazionali che 
apra una finestra sulle lotte operaie in 
ogni paese, incitando all'azione e alla 
difesa degli interessi dei lavoratori, e 
sottolineando con viva preoccupazione 
quanto il fascismo si stia espandendo 
a macchia d'olio non solo in Europa 
ma anche nelle Americhe, al punto da 
intravedervi la necessità impellente di 
un'azione antifascista organizzata a 
livello internazionale. 

Ma vi sono almeno altri due fattori 
a cui il giornale anarchico guarda con 
attenzione: quello che succede all'inter- 
no del variegato movimento antifascista 
esule in Francia (Giustizia e Libertà, 
socialisti, comunisti, repubblicani...) e 
una puntuale controinformazione agli 
attacchi antianarchici promossi dagli 
stalinisti. 

Questo piccolo foglio così battagliero 
preoccupa il regime mussoliniano tanto 
che il quattordici gennaio 1933, stampa- 
to il numero sei del giornale e prima di 
essere diffuso, viene sequestrato e sop- 
presso dalla polizia francese, rendendo 
così un servizio all'ambasciata italiana 
in Francia; sequestro e soppressione che 
per gli anarchici attesta il primo risul- 
tato dell'avvicinamento franco-italiano 
di cui l'antifascismo rivoluzionario è 
chiamato a far le spese. Pur se soppresso 


«Umanità Nova riprende le pubblicazio- 
ni sotto altro nome e dal venti febbraio . 


1933 si chiamerà La Protesta. 

I primi mesi del 1933 è denso di av- 
venimenti d'importanza internazionale. 
A gennaio avviene una rivolta anarchica 

in Spagna che si conclude con l'arresto, 


la tortura e l'assassinio dei rivoltosi 


della FAI (la Federazione Anarchica 


“giusta” partecipazione a discapito del- 
la lotta rivendicativa, vissuta appunto 
come elemento ‘di divisione di quella 
unione fraterna, è fortunatamente 
affiancata al ruolo di combattente e di 
resistente in armi: 

Not vogliamo essere per gli uomini 
che desiderano il bene per tutti, lo spro- 
ne, l'appoggio, l'instancabile aiuto, sia 
nella lotta come nella pace, fra le mura 
domestiche come sulle barricate... 

Infine, il monito a “nulla abdicare” 
della lotta partigiana viene dalla Lettera 


- aperta alle donne, quasi un manifesto 


politico: 

E per la realizzazione = tutto questo 
lottiamo e lotteremo al fianco degli uo- 
mini, senza nulla abdicare, senza mai 
piegare, perché i nostri figli possano vi- 


vere in un'era in cui gli uomini saranno 


veramente degli uomini. 

Il ruolo di madre in particolare im- 
pone, fin dalla trasmissione del senso 
critico ai figli, il rifiuto categorico 
per qualsivoglia pensiero che limiti o 
impedisca la libera espressione delle 
proprie idee e riflessioni. Per questo 
le donne sono sollecitate a rifiutare 
l'insegnamento della religione, come 
primo passo verso la riconquista di una 
libertà morale, accanto alla pace e alla 
giustizia sociale: 

A noi è affidato il grave ma sublime 
compito d'instradare e insegnare ai 
nostri figli, la vera morale della vita, i 
sani concetti per cui “ad ognuno i propri 
doveri, a ciascuno 1 propri diritti” al di 


fuori di ogni prevenzione. (...) 


Con questi insegnamenti, aiuto reci- 
proco e mutuo appoggio, raggiungeremo 
la “Società dei liberi e degli uguali” che 

è sull'aspirazione di tutti i popoli (...), 


ma la madre già che non inculca nel 


Iberica) e in Germania Hitler va al po- 
tere con conseguente imbavagliamento 
della stampa, restrizione della libertà 
d’associazione e repressione degli 
oppositori. La Protesta si fa portavoce ` 
critica degli avvenimenti intervenendo 
con più articoli e prendendo senza ten- 
tennamenti, come nel caso della Spagna, 
le parti degli insorti, mettendo in luce 
il comportamento dei comunisti che 
accusano i rivoltosi di essere “pagati 
dall'oro monarchico” ma criticando an- 
che le posizioni della CNT che prende le 
distanze dalla FAI ormai messa al ban- 
do. E una polemica molto dura quella 
de La Protesta nei confronti dei social- 
comunisti alla vigilia di quella grande 
esperienza rivoluzionaria che sarà la 
Spagna del 1936-39 dove sul campo si 
confronteranno, e si scontreranno, le 
due anime del socialismo: il comunismo 
libertario e quello autoritario. 

In un momento così importante e 
delicato della vita sociale, una delle 
voci più interessanti dell'anarchismo 


‘in esilio sarà costretta ancora una volta 


a cessare le pubblicazioni per ordine 
dell'autorità francese. La Protesta vive 
tre soli numeri, l'ultimo porta la data 
del 28 marzo 1933 e al suo posto il 15 
aprile 1933 viene stampato La Vecchia 
Umanità Nova che è continuazione 
ideale de La Protesta e di Umanità 
Nova, sequestrati e soppressi. Ma La 
Vecchia Umanità Nova vive solo un 
numero e prima di cessare le pubbli- 
cazioni i redattori lanceranno dalle sue 
pagine una speranza: quella di ridar 
vita a Umanità Nova. Quando e dove 
ancora non sanno. 

Il giornale riapparirà, coronando 
anche il sogno di Camillo Berneri e 
dei fuoriusciti che si accolgono attorno 
a lui, clandestino in Italia nel 1943; a 
Firenze, a Roma, a Genova... 


Franco Schirone 


figlio una qualunque religione, che lascia 
lo spirito libero da qualsiasi stupida 
superstizione e da timori misteriosi e 
divini, è una donna che efficacemente . 
coopera al raggiungimento della meta 
desiderata. 

Cosa vogliono le donne libertarie 
per le lavoratrici, per le spose e per le 
madri? 

Vogliamo il diritto alla vita per tutti 
gli esseri umani, l'abolizione delle classi 
e del predominio dell'uomo sull'uomo, 
il ritorno alla collettività di tutto ciò che 
essa ha costruito e prodotto. Anche la 
religione va abolita, poiché essa: 

attanaglia l'uomo e lo atrofizza, ren- 
dendolo inerme e rassegnato in nome di 
un al di la, che 1 venditori ed 1 bottegai 
di religione in veste nera si godono al 
di qua. Tuttavia, pur non uscendo dai 
canoni “essenzial-differenzialisti” della 
maternità come la più dolce ed intima 
aspirazione femminile, è la “questione 
di genere” a mostrare elementi di rot- 
tura significativi rispetto alla morale 
patriarcale: 

Vogliamo per la donna (...) il diritto 
di concepire senza la convivenza, «qua- 
lora essa lo desideri», e per essa e la sua 
creatura il rispetto dovuto a tutt'essere 
umano. 

Il rifiuto della famiglia “naturale”, 
pilastro della normalizzazione fascista 
della sessualità, è essenziale ad incri- 
nare quello che è stato il fondamento: 
della politica sociale ed economica del 
regime. Rivendicare una maternità al 
di fuori dalla famiglia tradizionale 
significava evidentemente rifiutare e 
lottare contro l'idea di donna imposta 
dal regime. 


Martina Guerrini 


Umanità Nova 


— Settimanale anarchico 


OMR oi ngi 


Il crollo del fascismo (luglio 1943) 
ed il successivo armistizio i. 
1943), contribuirono ad alimentare 
l'entusiasmo dei militanti anarchici 
che, a seguito di questi due avve- 
nimenti, seppure con molta fatica, 
presero. a riallacciare in modo più 
organico la rete dei contatti. 

Analizzando nello specifico l'edi- 
zione romana di «Umanità Nova», 
edita all'inizio dall'allora Federazio- 
ne Comunista Libertaria Laziale per 
poi passare successivamente sotto la 
gestione della Federazione Anarchica 
Italiana (FAI), emergono alcuni im- 
portanti spunti di riflessione. 

Il giornale fin da subito fu contras- 
segnato, nella sua impostazione, da 
molte delle caratteristiche del pensie- 
ro libertario: organizzazione interna 
non definita in termini assolutamente 
‘rigidi; ma vincolata ai mandati con- 
gressuali, che ne stabilivano anche le 
‘ figure redazionali fisse; individuazio- 
ne di una rete estesa di collaboratori 
frequenti; possibilità di ogni lettore 
di interagire con il giornale, tanto 
che un numero consistente degli ar- 
ticoli pubblicati sarà opera proprio 
di occasionali collaboratori; assoluta 
libertà circa gli argomenti da trattare 
0 soprattutto, riguardo al contenuto 
di essi; diffusione affidata in gran 
parte alle capacità dei militanti. 

Interessante è il dato inerente alla 
diffusione, anche se ricostruito con 
molta difficoltà. La diffusione del 
giornale fu strettamente: correlata sia 
al tradizionale radicamento sociale 
degli anarchici sul territorio sia alle 
diverse fasi dell'evoluzione della si- 
tuazione politica e sociale italiana. 

Con una certa approssimazione, 
possiamo constatare che da una tiratu- 
ra di circa 13.000 copie del 1944, que- 


sta salì ad una media di 15.000/16.000 


copie a numero, fino ad arrivare ad 
un massimo di 18.000, quota toccata 
nel 1946, per poi scendere progres- 
sivamente fino alle 10.000/10.500 
copie dei primi anni ‘50; la e 
parte dei proventi (circa il 60%) e 
data dalla vendita diretta, mentre oli 
«abbonamenti non superavano il 15% 
delle entrate; le zone di maggior diffu- 
sione erano quelle di consolidamento 
storico maggiore: Toscana, Lazio, 
Emilia-Romagna, 

Fecero capolino sul giornale sia le 
grandi tematiche generali del periodo 


‘ UMANITA’ NOVA. Firenze. Il primo 
numero porta la data del 10 settembre 
1945 e in tutto vengono stampati 19 
numeri a quattro pagine con scadenza 
irregolare. La ripresa delle pubblicazio- 
ni della storica “Umanità Nova” fon- 
data a Milano da Errico Malatesta nel 
febbraio 1920 (e poi treasferita a Roma 
in seguito all'incendio della tipografia 
e della redazione ad opera dei fascisti) 
viene decisa a Firenze in una riunione 
tenuta il 5 settembre 1943 su iniziativa 
di Pasquale Binazzi: il primo numero 
esce clandestinamente il 10 settembre. 
La pubblicazione e la diffusione del 
giornale viene comunque perseguitata 
dalle autorità alleate d'occupazione 
tanto che il responsabile e stampato- 
re, l'individualista Lato Latini che si 
è rifiutato di assolvere le questioni 
legali sulla stampa, viene condannato 
a 5 anni di reclusione. La tiratura del 
foglio raggiunge le 8.000 copie negli 
ultimi numeri, il primo numero è stato 
stampato in 1800 copie. 


(la Resistenza; la-fine della guerra; 
l'amnistia concessa ai fascisti; il Refe- 


rendum istituzionale; la Costituente e . 


la Costituzione; la definizione delle al- 
leanze internazionali, con i nuovi sce- 
nari che iniziavano a delinearsi ed i ti- 
mori suscitati dal contrapporsi dei due 
blocchi; lo sviluppo degli avvenimenti 
interni, in un senso ritenuto sempre 
più condizionato dal potere cattolico 


e dall” opportunismo” dei partiti di 
la ricostruzione economica . 


sinistra; 
e sociale del paese, in un contesto di 
miseria dilagante; il rapporto con le 
figure del passato regime; ecc.), sia le 
tradizionali linee-guida del pensiero 


“Salute a voi, o compagni d'Italia 
e di tutti i paesi; noi, dopo un lungo e 
forzato silenzio, riprendiamo con im- 
mutata fede il nostro posto di battaglia 
per la liberazione di tutti gli oppressi” 


è l'esordio di “Umanità Nova”nel suo 
primo titolo “Risorgiamo”. 

L'interesse del movimento libertario 
verso la tematica del mondo del lavoro 
viene sottolineata nella critica alla CGL 
che partecipa alla coalizione militare 


del governo Badoglio, preludio di un. 
| sindacalismo collaborazionista tutelato 
dallo Stato: per gli anarchici i sindacati 


devono riunire in sè tutte le energie 
dell'azienda, dal tecnico al manovale, 
devono avere le loro commissioni in- 
terne liberamente elette dai lavoratori 
che ne regoleranno l'andamento e lo 
sviluppo in modo che il tutto sia atto 
“al passaggio della proprietà collet- 
tiva. In una parola, organismi pronti 
per determinare senza grandi scosse 
l'espropriazione”. In questo foglio per 
la prima volta è denunciata pubbli- 


anarchico (astensionismo, critica reli- 
giosa ed anticlericale, emancipazione 
femminile, anti-autoritarismo, critica 
al marxismo, ecc.). 

La definizione del nuovo assetto 
istituzionale nel senso di Repubblica 
parlamentare e l'orientamento politico 
e strategico progressivamente sempre 
più delineato a favore delle democra- 


zie occidentali, causò tra gli anarchici. 


un primo importante riflusso sia in 
termini numerici che nell'entusiasmo; 
questo mutato atteggiamento è esem- 
plificato in modo evidente analizzan- 
do 1 numeri del giornale dei periodi 
relativi al referendum sulla scelta 


camente la provocazione del governo 
Badoglio che ha liberato dalle galere e 
dal confino politico tutti gli oppositori 
escludendo di proposito gli anarchici: 
“questa misura di odioso esclusivismo 
dimostra qual senso di dirittura politica 


e qual sorta di libertà sa usare e com- . 


prendere il suddetto governo”. 


UMANITA’ NOVA. Genova. Con la 
data del 22 aprile 1945 viene stampato 
questo importante numero unico, di 
quattro pagine, alla vigilia dell'insur- 
rezione ed in preparazione di questa. 
“Ruit hora!” (L'ora precipita !"). Con 
questo appello gli anarchici genovesi 
chiamano all'insurrezione armata e fan- 
no appello al CNL dd distribuisca 


di OVANT ANN 
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‘al propri mezzi.” 


QUOTIDIANO ANARCH 


della forma istituzionale e l'elezione 
della Costituente, o ancora nel periodo 
delle elezioni del 1948. 

Comunque, Umanità Nova restava 
per gli anarchici lo strumento privile- 
giato per analizzare la realtà coeva e 
con cui cercare di veicolare le proprie 
stanze o 

L'aprile 1948 è da considerarsi 
come uno spartiacque storico tm- 
prescindibile nella storia non solo di 
Umanità Nova (che da quel momento 
accentuò irrimediabilmente la critica 
ai partiti di sinistra), ma del movimen- 
to libertario in genere. 

Quella sconfitta, 


infatti, aveva 


palesato in modo ormai non più ma- 


scherabile l'assoluta minoritarità del 
movimento, la scarsa compattezza 
ideologica di una parte - seppure 
minima - del suo corpo militante 
e soprattutto la forte suggestione 
suscitata dai partiti di sinistra nel 
momenti topici. Di conseguenza, que- 
sto avvenimento andò accentuando i 
fermenti critici, dando vita a tentativi 
di supposto “rinnovamento interno” 
in un senso definito classista, che in 
realtà altro non erano che manifesta- 
zioni evidenti di profondo disorien- 
tamento politico ed ideologico, oltre 


‘che umano e valoriale. Ma in ogni 


caso, l'anarchismo godeva ancora in 


quel periodo di un certo prestigio 


in vasti settori popolari, nonostante 
l'ostilità esplicita soprattutto del PCI, 
anche se poi questa simpatia diffusa 
non si traduceva in una scelta politica 
corrispondente. 

A questo riguardo, importante 
fu il dibattito interno al movimento 
anarchico, rilanciato proprio dai re- 
dattori di Umanità Nova, sulla “vera 
natura” dell'azione sindacale, ritenuta 
“riformista” e quindi, anche se ap- 
prezzabile, comunque,non coincidente 
con il “rivoluzionarismo” anarchico: 
questa posizione, accettata da quasi 
tutti sul piano teorico, venne però 
pesantemente messa in discussione da 
diversi militanti, che la giùudicarono 
eccessivamente elitaria, dogmatica e 
quindi d’ostacolo nel rapporto con 1 
problemi reali delle masse popolari. 

Una parte consistente degli arti- 


coli venne dedicata alla situazione 


internazionale. A questo proposito, 
tra 1 temi maggiormente trattati, 
possiamo menzionare: la situazione 
scaturita dalla divisione tra i due 


anche agli anarchici e al Fronte Unico 
dei Lavoratori le armi per combattere, 
a pari dignità con gli altri movimenti 
antifascisti: “dove queste richieste non 
fossero prese in considerazione, la Fede- 


razione Comunista Libertaria si vedrà. 


costretta ad agire in piena autonomia e 
interverrà nella lotta affidandosi solo 


rezione a Genova sono quattrocento 
gli aderenti alla corrente Libertaria 
organizzati in Squadre di Azione. 


UMANITA’ NOVA. Roma. Numero 
unico di due pagine datato 30 luglio 
1944. Si tratta di un numero comme- 
morativo di Errico Malatesta (morto a 
Roma nel 1932) a cura della Federazione 
Comunista Libertaria Italiana. 


UMANITA’ NOVA. Roma. (in corso 


di pubblicazione). Giornale anarchico ` 


edito dalla Federazione Comunista 
Libertaria Laziale; poi Periodico della 


Federazione Anarchica Italiana e, dopo 


All'inizio dell'insur-. 


blocchi (quello capitalista e quello 
comunista), con tutti i timori circa 
una possibile esplosione di un nuovo 
conflitto bellico; la politica autoritaria 
attuata dal’ URSS; l'imperialismo 
sovietico ed americano; la denuncia 
della questione spagnola. 

Il giornale rivestì un ruolo im- 
portante anche sotto l'aspetto cultu- 
rale, cercando di sopperire all’acuto 
desiderio di conoscenza di tanti, 
soprattutto giovani, riguardo ai prin- 
cipi fondamentali ed alla storia del 
movimento anarchico stesso; inoltre, 
Umanità Nova, conla sua apertura ad 
ogni collaborazione esterna, divenne 
una sorta di costante “palestra” per 


il dibattito ed il confronto di idee 


differenti, contribuendo così anche al 
processo di formazione della nuova 
generazione di militanti. 

A questo proposito, va ricordato 
che, per limitarci ad un esempio, 
solo nel periodo 1944-1953 ho perso- 
nalmente censito almeno 581 gruppi 
anarchici, dalla durata varia, ed il dato 
non è certo esaustivo. 

Interessante è anche l'attenzione 
che in questo periodo le redazioni del 
giornale destinarono ad aspetti di tipo 
più culturale e filosofico: costante- 


mente, una pagina di «Umanità Nova» 


era destinata ad analisi di tipo teorico, 
alle volte denotando grande erudizio- 
ne, sui temi più disparati (letteratura, 
arte, scienze, sociologia, ecc.). 
Quanto detto, così come l'analisi 


generale dello “strumento” Umanità 


Nova, dovrebbe portare gli studiosi 
del periodo ad assumere verso que- 
sta storia cosiddetta “minore” un 


atteggiamento di piena consapevo- 


lezza, conscio quindi degli enormi 
limiti strutturali e progettuali che 
non vanno assolutamente sottaciuti; 
ma allo stesso tempo, questa analisi 
dev'essere improntata all’assoluto 
rispetto per un movimento comunque 


vitale, assolutamente originale nelle . 


proposte avanzate, ed alimentato in 
primo luogo dalla volontà di migliaia 
d'individui, che con sacrificio ed ab- 
negazione cercarono di portare avanti 
le loro idee in un contesto generale 
sempre più alienante ed avverso, sia 
sul piano storico-politico che su quello 
individuale. 


Massimiliano Ilari 


la liberazione, settimanale anarchico. 


Il primo numero (a. 4, n. 345) esce 1'11 


dicembre 1944. 
Nel 1945 inizierà le pubblicazioni a 
scadenza settimanale che proseguono 


ancora oggi dopo sess'ant'anni dalla 


caduta del fascismo. 

Dopo il 25 aprile 1945 diviene il 
punto di riferimento per la ripresa del 
movimento e nelle sue pagine è scritta 
la storia di questi ultimi decenni: dalla 
contestazione globale al ‘68, dalla con- 
troinformazione sulle stràgi di Stato 
alle battaglie per la liberazione dèi 
compagni arrestati, dal radicamento 
della componente libertaria e anarco- 
sindacalista degli anni ‘70, alle battaglie 
antimilitariste, alla sopravvivenza dei 
bui anni ‘80 e, fino ai nostri giorni, 
unico settimanale della sinistra rivolu- 


zionaria sopravvissuto a tutti gli eventi 


a dimostrazione di una continuità di 
impegno sociale. 


Franco Schirone 


| 
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Alla fine del 1959 il settimanale 

“L'Espresso” pubblicò, per circa due 
mesi, una lunga ricostruzione della 
Guerra civile spagnola, conclusasi 
vent anni prima (1939) con la vittoria 
del generale Francisco Franco sostenuto 
dai regimi fascisti europei. Gli articoli, 
apparsi dal numero 29 al numero 37 
portavano la firma di Manlio Cancogni, 
scrittore e giornalista famoso negli anni 
del boom economico. 

Questi articoli sulla Guerra di Spa- 
gna indignarono l'anarchico savonese. 
Cancogni, che la guerra di Spagna non 
l'aveva combattuta (ma che venne 
arruolato durante la Seconda Guerra 
Mondiale sul fronte greco - albanese) 
fece sua la tipica visione dei partiti co- 

` munisti di allora, in special modo quan- 
do si criticò il modus operandi e le scelte 
ideologiche fatte dagli anarchici. Mar- 
zocchi invece in Spagna ci era stato ed 
aveva combattuto contro i nazionalisti 
spagnoli ed i fascisti italiani. Non poté 
perciò sopportare ancora una volta le 
calunnie che denigravano lui e l'intero 
movimento libertario, di lingua italiana 
e non solo, accorso in Spagna. Ancora 
una volta, gli anarchici venivano accu- 
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Ed è così che Cancogni offrì ai let- 
tori de “L'Espresso” questa visione 
deformata e partigiana della guerra di 
Spagna, un pacco preconfezionato che, 
ancora una volta, tentava di giustificare 
alcuni grossolani errori (ed orrori) com- 
piuti nel primo anno di guerra. Infatti il 
giornalista tacque sul non - intervento 
dei governi democratici (Francia e Gran 
Bretagna) e non ricordò che l'URSS si 
mosse appena nell'ottobre del 1936; non 
scrisse come il governo repubblicano 
spagnolo fosse stato costretto a dare 
tutte le riserve auree a Stalin in cambio 
di armi obsolete. Non mancarono poi 
imprecisioni ed omissioni di Canco- 
gni nella ricostruzione delle tragiche 
giornate del maggio 1937, dove furono 
uccisi Berneri e Barbieri e distrutto il 
piccolo partito trozkista del POUM 
per mano di sicari della polizia segreta 
stalinista. 

Marzocchi, inizialmente controvo- 
glia, scelse di rispondere Wal Espresso” 
dalle pagine di “Umanità Nova”. Lo 
fece incitato da compagni, amici e lettori 
del settimanale anarchico, ma anche 
perché non sopportava più che venis- 
sero diffuse tali imprecisioni e falsità. 
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J nostro manijesto murale 
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cale;.di aver preferito i propri interessi 
personali - ideologici (portare avanti la 
rivoluzione) alla causa complessiva (la 
guerra contro l’esercito insorto); di aver 


rifiutato l'inquadramento militare e. 


perciò di aver avvantaggiato il nemico; 
di avere, sostanzialmente, fatto perdere 
la guerra. Una visione “classica” che 
già durante la guerra civile i partiti co- 
munisti europei, legati alla politica del 
PCUS, avevano iniziato a diffondere. 
Gli anarchici, ma più in generale tutti 
gli anti - stalinisti presenti in Spagna, 
venivano utilizzati come capri espiatori, 
come le mele marce che andavano eli- 
minate, fisicamente quando possibile o 
infangandone la memoria e le gesta nei 
restanti casi. 
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Meticolosamente l'ex combattente della 
Colonna Italiana lesse le varie puntate 
del reportage di Cancogni, raccolse le 
frasi ed affermazioni del giornalista e, 
portando in prima pagina la propria 
personale esperienza, spiegò come 


“molte delle cose scritte da Cancogni fos- 


sero inesatte, faziose e frutto più della 
ideologia stalinista che dell'effettiva 
indagine storico - giornalistica. 

Tra tutte le ris sposte date da Mar- 
zocchi, due.-in particolare sono degne 


‘di nota. La prima riguarda le violenze 


anticlericali compiute nelle prime set- 
timane di guerra, specialmente nella 
Catalogna; la seconda è la difesa acco- 
rata della Sezione Italiana della Colonna 
Ascaso, quella degli antifascisti italiani, 
per la maggior parte anarchici, che 


UMANITA ig 


immediatamente dopo il 19 luglio 1936 
si diressero in Spagna per combattere 
l'ennesimo spettro fascista a fianco dei 
compagni spagnoli. 

Nel primo caso, Cancogni affermò 
che gli anarchici ed i sindacalisti, privi 
di qualsiasi sensibilità umana, brucia- 
rono chiese, uccisero preti, compirono 
brutali gesti contro qualsiasi oggetto 
che facesse riferimento della religione 
cattolica. Il motivo? Semplicemente 
perché cristianesimo ed anarchismo non 
possono convivere. Ma questa analisi 
era, ed è, troppo semplicistica ed inesat- 
ta. Marzocchi espresse la sua posizione 
nell'articolo Inesattezze ed apprezza- 
menti che sembrano calunnie[1]. 

Gli anarchici non erano antireli- 
giosi per definizione. Spesso anzi, gli 
anarchici possedevano una sensibilità 
morale ed etica verso la religione ben 
superiore rispetto a militanti di altri 
partiti o movimenti. I militanti libertari 
(ma non solo) compirono queste gesta 
violente perché la maggior parte della 
Chiesa spagnola aveva sostenuto, sin 
dalla proclamazione della Seconda Re- 
pubblica (14 aprile 1931), politici e par- 
titi reazionari, filo - monarchici e pro- 
fondamente clericali. L'anticlericalismo 
non fu una prerogativa degli anarchici, 
ma anche di buona parte del popolo 
catalano e spagnolo. La chiesa spagnola 
(naturalmente col sostegno del Vatica- 
no) aveva scelto di schierarsi contro 
il Fronte Popolare e contro l'anarco 
- sindacalismo; nel settembre del 1936, 
attraverso le parole del cardinale pri- 
mate Isidre Gomà, aveva beatificato la 
guerra mossa dall'esercito nazionalista 
come Cruzada (Crociata, con chiari 
riferimenti alla guerra dei cattolici 
impegnati a scacciare i musulmani da 
Gerusalemme nel corso del Medio Evo). 
Cancogni aveva proseguito puntando il 
dito esclusivamente contro coloro che, 
secondo lui, apparentemente, erano i 
primi colpevoli di queste violenze bru- 
tali e gratuite. Marzocchi lo smentiì. 

Il secondo articolo vide ancora una 
volta una polemica aperta e diretta. 


Cancogni aveva pubblicato poche setti- . 


mane prima un articolo sull'intervento 
dei volontari italiani recatisi in Spagna 
nel 1936 senza badare troppo alla pre- 
cisione storica. Frettolosamente egli 
aveva trascritto di una “Prima colonna 
italiana chiamata Giustizia e Libertà” 
e di un primo battaglione comunista, 
organizzato da Pietro Rinaldi e ribat- 
tezzato “Centuria Gastone Sozzi”. Dopo 
di che “L'Espresso” proseguiva con una 
esaltazione delle Brigate Internazionali, 
le formazioni militari volontarie forma- 
te da antifascisti di tutto il mondo ed 
organizzate dalla III internazionale di 
osservanza stalinista. 

Marzocchi scelse di rispondere, 
questa volta con deciso ardore, alle 
omissioni ed alle falsità di Cancogni. 
Quest'ultimo infatti non aveva citato 
nessun anarchico italiano presente in 
Spagna. Nemmeno Berneri, conosciu- 
tissimo non solo in Italia, ma in tutta 
Europa e stimatissimo all’epoca da tutti 
gli anarchici spagnoli, come lo erano 
stati Malatesta e Fabbri. Il giornalista 
invece aveva prodotto una vera lunga 
ed accorata apologia delle Brigate In- 
ternazionali, descritte come la grande 
ed unica forza antifascista che aveva 
davvero combattuto i franchisti. Ven- 
nero dimenticati non solo gli anarchici 
italiani, ma tutti quegli spagnoli che 
dal 19 luglio 1936 in poi si erano battuti 


contro l’esercito insorto e che, se si vuo- 


le riflettere storicamente, resero possi- 
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Una polemica con “L Espresso” 


bile lo stesso intervento delle Brigate 
Internazionali. Perché se la CNT-FAI 
e altri gruppi minori, insieme a parti 
ridotte delle forze lealiste, non si fossero 
opposti, in poche ore il colpo di stato del 
17 - 18 luglio avrebbe trionfato ‘in tutta 
la Spagna. Poi Marzocchi abbandonò 


quella apparente tranquillità e serenità | 


con cui sino allora aveva risposto: «Ed 
oggi quelle folgoranti figure che per 
prime diedero in olocausto la vita, che 
figurano ad onore e gloria della solida- 
rietà umana nell'albo d'oro dell’epopea 
spagnola, non vengono nemmeno ricor- 
dati dai vari Nenni e Longo, e quando 
quei caduti per la causa antifascista, 
antiborghese, anticapitalista, in parte 
per loro colpa, sono anarchici, vengono 
per giunta insultati. Vergogna! Queste 
cose, sig. Cancogni, dovevano essere 
dette, per la verità e per la storia.»[2] 
Marzocchi ci ha lasciato nelle pa- 
gine di “Umanità Nova” delle cruciali 
testimonianze della Guerra di Spagna. 
Egli non fu uno storico, ma un autentico 
protagonista. Certamente le sue rico- 
struzioni non possono essere neutrali o 


super partes, ma ci rimandano alla figu- 


ra di un compagno integerrimo: «La sua 
vita rappresenta [...] una felice sintesi 
individuale fra la sensibilità libertaria 


Umberto Marzocchi 
e la guerra di spagna 


e l'impegno tenace nell'organizzare 
un movimento irrecuperabile alla lo- 
gica dell'autoritarismo»[3] si legge 
nell'ampio lavoro biografico di Giorgio 
Sacchetti. Leggendo questi articoli, 
ci si rende conto con quanta lucidità, 
orgoglio e tenacia egli difese non solo 
la propria esperienza, ma quella di 
tutti coloro che scelsero con coraggio di 
combattere il fascismo e che gli articoli 


come quelli di Cancogni calunniavano 


o cancellavano. Si erse a difesa di un 
ideale ancora una volta infangato da 
logiche di partiti e di potere costruite 
ad hoc per nascondere propri errori. 
Un'altra “lezione” dell’anarchico ligure 
da tenere presente. 


Nicola Revelant 


[1] In Umanità Nova, Numero 38, 20 
settembre 1959, p. 3 

[2] Umberto Marzocchi, Dalla colon- 
na italiana alla Brigata Internazionale, 
in Umanità Nova, Numero 46, 15 no- 
vembre 1959, pp. 1 - 2 

[3] Giorgio Sacchetti, Senza Frontiere 
- pensiero e azione dell’anarchico Um- 


- berto Marzocchi, ed. Zero in condotta, 


Reggio Emilia, 2005, Prefazione di 
Claudio Venza, p. IX. 


hai rinnovato l'abbonamento? 
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Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l'ha, per mettere a nudo le miserie e le violenze degli | 
stati e dei padroni, per fornire un punto di vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. 
Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti statali, ma solo con 
‘ la passione di chi cura UN settimana dopo settimana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che. 


lo sostengono. 


Una rete sempre più solida di abbonati e diffusori è la migliore garanzia perchè un giornale 


autogestito come il nostro possa andare avanti. 


Abbonati, sostieni e diffondi Umanità Nova! 


Abbonamento: 
45 € annuale 
25 € semestrale 
55 € abb.+ gadget 
80 € estero o sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345 
intestato a Federico Denitto 
casella postale 812 
34132 Trieste centro 


` Per bonifici bancari: . — 
IBAN: IT88Q0760102200000089947345 


CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
sempre intestato a Federico Denitto 
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PRIGIONIERI! 


-ALLI BENIGNI LETTORI 


= «In tutte le attioni humane quasi di 
necessità convien che succedano de gli 
errori: ma dove più facilmente, in più 
diversi modi, et più ne possono accadere 
che si avengano nello stampare i libri, 
non ne so imaginare alcuna. Et parmi 
la impresa della correttione di essi 
veramente poterla assimigliare al fatto 
di Hercole intorno all’Hydra de i cin- 
quanta capi: percioché sì come quando 
egli col suo ardire, et forze le tagliava 
una testa, ne rinascevano due, 
parimenti mentre co 1 sapere, et con 
la diligentia, si emenda un errore, le 


più volte s'mbatte che ne germogliano 


non pur due, ma ancho tre et quattro, 
spesse frate di maggior importanza, che 


non era il primo...» 

=~ (Prefazione del Tipografo Cavallo 
‘all'opera di Achille Fano Alessandro, 
Venezia 1563) 


Due parole da parte del tipografo 


Questo numero di Umanità Nova 
esce con un nuovo formato, oltre che 
con una nuova testata e una grafica 
lievemente diversa, questo perché la 
Cooperativa Tipolitografica di Carrara, 
luogo da cui scrivo e in cui viene stam- 
pata “Uenne” al pari di altre testate di 
movimento in lingua italiana, si è dotata 
di una “nuova” macchina da stampa. 

Sul termine nuova le virgolette 
sono d'obbligo, in quanto in realtà tale 
macchina è di poco più giovane della 
precedente, che al momento’ continua 
ad essere operativa, accanto alla col- 
lega, finchè questa non si dimostrerà 
totalmente affidabile. 

Molti compagni, adesso come in 
passato, ci hanno spesso criticato pro- 
prio per il nostro: mio, dei compagni 
che fanno parte della cooperativa e di 
chi ci ha preceduto, non voler acqui- 
sire macchinari nuovi, ma sempre di 
seconda, terza, o quarta mano, se non 
addirittura a prezzo di ferro vecchio 


COSÌ 


come in questo caso. 

Però siamo anarchici e siamo per una 
economia realmente sostenibile, siamo 
contro lo spreco ecc. ecc.; e siccome che 
siamo anarchici, il nostro pensiero non 
può non rispecchiarsi nel metodo, e 
quindi non basta pensarlo, occorre far- 


= - gua + odgo roi deonirti > "» 


Ripubblichiamo 


Poche battute 


Carissime lettrici e lettori, compagne 
e compagni, |...] Cogliamo l'occasione 
di queste righe di saluto per ribadire 
alcune linee di lavoro che come collettivo 
redazionale collegiale abbiamo cercato di 
‘portare avanti in questo anno e qualche 
mese di incarico. | 

Umanità Nova è un settimanale con 
pochi mezzi. 

Banale si dirà, però non sempre questo 
viene tenuto nel debito conto. Abbiamo 
nel cassetto materiale per stampare 64 
pagine mentre ve ne trovate per le mani 
solo 8. si 

Ci scusiamo quindi con quanti non 
troveranno pubblicati gli ultimi contri- 
buti che ci sono stati inviati così come 
con coloro che ancora aspettano di vedere 
pubblicati interessanti contributi al di- 
battito che ci sono pervenuti negli ultimi 
mesi —- 2009. 


MAAUA INANA (AMAZON 


— per un buon 2010 


Ribadiamo che il taglio “giusto” per 
interventi su un giornale settimanale di 
8 pagine è una cartella e mezza (in corpo 
12), quindi intorno alle 5.000 battute 
(spazi compresi); per le notizie stare sulle 
3000 battute; per i comunicati 800. Più 
saranno i collaboratori che si attengono 
a queste misure e migliore (secondo noi) 
sarà il prodotto editoriale che vi troverete 
fra le mani; con una maggiore quantità 
di informazione anche se, forse, a scapito 
dell'approfondimento. 

Per cercare di dare una risposta alla 
necessità di approfondimento stiamo 
elaborando delle proposte; così come pen- 
siamo di indire un convegno per Umanità 


Nova nel quale avere la possibilità di 


discuterne con compagne/i e lettrici/ori. 


Il collettivo redazionale 


lo, anche se poi costa nottate in bianco, 


lavorare, senza retribuzione, 14 ore al 
giorno per far tornare un ferro vecchio 
agli antichi splendori. 

Senza contare che l'acquisto di una 
macchina nuova avrebbe voluto dire 
invischiarsi con banche, crediti ecc.. 

È stata una scommessa, ma ci siamo, 


ancora una volta, riusciti. 


(Ue 


MM imme 


http://www.umanitanova.org/ 


dalla 


Volevamo far combaciare, insieme 
agli altri compagni del collettivo re- 
dazionale, questo rinnovamento con 
il compleanno della nostra testata e 
questo inserto, a parte qualche migliaio 
di fogli spesi in regolazioni, madonne, e 
prove varie è la prima stampa che esce 
“nuova” macchina. 


Morone 


UN NUOVO SITO 


C'era davvero bisogno di un nuovo 
sito internet per Umanità Nova? 

Per chi l'ha ideato, modellato, co- 
struito pezzo per pezzo, sperimentato, 
curato per più di un anno sì. 

Seguendo l'evoluzione del web e 
delle possibilità che sono venute a 
dischiudersi, il nuovo spazio in cui tro- 
vare i numeri di Umanità Nova virtuali 
è diventato più interattivo, dinamico, 
personalizzabile nella fruizione dei con- 
tenuti da parte degli utenti. Si possono 
ricercare gli articoli in base al contenuto 
trattato, alle rubriche, al numero di 
appartenenza. Insomma faciliterà di 
molto le ricerche sui suoi contenuti. 
E' possibile, inoltre, ‘visualizzare, per 
ogni articolo, altri contenuti simili per 


argomento. Da mera riproduzione della . 


versione cartacea, insomma, diviene 
contenitore fluido, labirinto di parole 
in cui perdersi seguendo le trame della 
propria ricerca, per approfondire, rileg- 
gere, riscoprire. Dare uno sguardo al 
calendario per vedere gli ultimi eventi 
in programma o controllare i bilanci 
del giornale. 

L'idea del sito nasce, si sviluppa e 
trova compimento non con l'intento di 
volere soppiantare il cartaceo che, in 


| periodi in cui tutto, anche la militanza, 


diviene virtuale, ci sembra ancora un 
veicolo importante per le relazioni, inte- 
razioni, confronti, scontri che produce e 
che crediamo siano un'imprescindibile 
ricchezza, ma con quello di valorizzarne 
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i contenuti e con essi il lavoro di tutta 
la redazione, dei collaboratori. 
Crediamo, poi, che un altro dei moti- 
vi che hanno portato a questa scelta, sia, 
ancora una volta, la sperimentazione 
e la pratica del metodo libertario che 
caratterizza noi anarchici e che questa 
redazione ha tentato di attuare in tutti 
gli ambiti: permettendo il confronto e 
l'orizzontalità decisionale ed organiz- 
zativa anche tra compagni sparsi per il 
globo, coinvolgendo inediti collaborato- 
ti, favorendo e stimolando le redazioni 
locali. La molteplicità e spesso la com- 
plessità - dei contenuti, delle relazioni 
-, declinate attraverso la prassi liber- 
taria, hanno grandemente arricchito i 


SETTIMANALE 


Hani ot 


Un'uscita col fiato sospeso, in ritardo 
di un paio di giorni sulla tabella di mar- 
cia, con tutte le migliorie ancora da fare 
(parlo da un punto di vista prettamente 
tecnico, i tipografi sono per loro natura 
puntigliosi), ma pursempre un bel, a 
nostro avviso, regalo di compleanno 
per l'altra “vecchia signora” 

Queste righe, oltre che per sbrodola- 
mi un po’ addosso sono per ringraziare 
tutti quei compagni che hanno lavorato 
gratis con me per vedere questo risulta- 
to, senza aspettarsene un qualsivoglia 
rientro, ma solo per la gioia di fare 
qualcosa di utile per la cooperativa, per 
il giornale e per il movimento. 

Non è retorico dire che senza il loro 
aiuto e supporto tutto questo non sareb- 
be mai avvenuto e non li stò ad elencare 
per nome, perché sono sicuro che a loro 
non interessa avere un nome stampato, 
ma anche perché sono convinto che 
essendo tanti, sarebbe per me impossi- 
bile, in questo ritaglio di tempo tra la 
stampa della “bianca” e della “volta” 
e dell'impaginazione di quest'ultima 
pagina, ricordarli tutti: me ne scorderei 
sicuramente qualcuno. 

Colgo anche l'occasione per ringra- 
ziare chi ha pazientato per permetterci 
di arrivare a questo risultato, accet- 
tando dei ritardi anche cospicui’ nella 
consegna dei lavori, dimostrando di 
aver capito che la nostra non è una tipo- 
grafia commerciale, ma una “impresa’ 
di compagni peri compagni, e anche chi 
purtroppo non l'ha voluta capire. 

Infine dedico questo lavoro di stam- 
pa ad Alfonso Nicolazzi, che ha creato 
questa cooperativa e che mi ha intro- 
dotto all'affascinante mondo della 


| carta stampata, perché la vita non è solo 


bianco e nero: la vita è l’arte di fare i 
grigi, perché come diceva Tommasini: 
“la bravura del tipografo non stà nello 
stampare il nero, che non esiste, ma nel 
saper stampare la sfumatura di grigio 
che più si avvicina al nero” 


Sempre avanti! 


dl: 


contenuti prodotti, i compagni che vi 
hanno lavorato e, speriamo, anche e 
soprattutto coloro che li hanno letti. 

La gestione del sito si incastona in 
questa prassi, poiché verrà effettuata 
dagli stessi redattori, eliminando il 
divario tecnico presente in precedenza 
e nel rispetto della rotazione degli in- 
carichi che caratterizza il nostro agire 
organizzativo. 

Ora non resta che sperimentarlo. 
Dopo tutto - come per Umanità Nova 
la “grande” - anche per il neonato sito, 
sarà quello che verrà mentre si fa! Di- 
vertendoci... ovviamente. 


Jacopo Anderlini 
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| Torio è sotto assedio da tre sertihane. Prima l'ifpbsizione armata delle trivelle per il 
Taw, DDI lo sgombero di tre Posti occupati in tre mohi. 
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stato il Velena squat, btctupato ber lä terza volta il 23 genhidio è 

subito sgormberato il 25 derihaio. Gli agenti della Digos si presentano ihtorno alle 
! 10,30, cercarido di sfondare la porta, Gli dtcupanti salgono sul tetto dove resistona 
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Si era appena contlisa, a Vallo della Lucania, la tonferehza stampa dei legali della | 
F famiglia eli francesca Mastrogitivt ani, | 
legale, il 31 luglio del 2009, e deceduto dopo 80 ore di 
contefizione ih totais stato di abbatidano, duantb è midkta la nibtizia che il GIP che 
conduce le Indagini ha chiuso il reparto di psichiatria dell'ospedale “San Luca” di Vallo | 
della Lucania dove si è consumato l'@hmesiitio delitto di stato 
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Incontro con Umanità Nova su: 


Novant'anni e non li dimostra. 
Così vorremmo poter dire di Umanità 
Nova, storico giornale d'informazio- 
ne anarchica in lingua italiana fonda- 
to nel febbraio 1920 da Errico Mala- 


testa; un giornale che da quotidiano 
è passato clandestino attraverso la. 


drammatica, ma combattiva, lotta 
contro il fascismo, per poi riaffacciar- 
si settimanalmente nei lunghi anni 
della prima repubblica con l'orgo- 
glio di difendere la propria identità 
anarchica contro le trame oscure di 
uno stato stragista, riaffermando la 
propria alterità a qualsiasi sistema 
mediatico che oggigiorno caratterizza 
l'esteriorità del potere della seconda 
repubblica. 

Una voce fuori dal coro, attenta 
a riflettere le istanze libertarie e 
refrattarie a qualsiasi dominio pre- 


dove ir 


ALESSANDRIA 

Edicola - via Cavour 

Libreria Gutemberg- via Caniggia 

Edicola in p.za Matteotti 

Laboratorio anarchico Perlanera, via 
Tiziano 2 


BENEVENTO 

Gruppo Anarchico “Senzapatria”, 

gruppoantagonistaantiautoritario@ 
autistici.org 

Edicola di piazza Matteotti 

Edicola di via Perasso, vicino al 
cinema Massimo. 


BERGAMO 

Spazio Anarchico Uda iva via 
Furietti 12/b martedì dali. ZE 
‘venerdì dalle 21,30, il sabato dalle 17 
underground@inventati.org 


BOLOGNA 

Libreria Feltrinelli Piazza di porta 
Ravegnana (due Torri) 

Libreria delle Moline Via delle Mo- 
line 3 

Libreria Info Modo Via Mascarella 24/b 

Libreria Irnerio Via Irnerio 27 

Circolo Anarchico “ Berneri” - Piazza 
di Porta Santo Stefano 1 (aperto al pub- 
blico giovedì dopo le 21) 

XM24 via Fioravanti 24 

Edicola, Aldini Via di Corticella n.124 

Edicola Vecchiettini, Via Risorgi- 
mento, 21 Riale, Zola Predosa 


BRA (CN) 
Shoney Cafe’, Viale Risorgimento 63 


CARRARA 
- Circolo Gogliardo Fiaschi in via 
G. Ulivi 8 
Cooperativa tipolitografica via san 
piero 13/a: 
Germinal in piazza matteotti 31 


CASATENOVO (LC) 

Biblioteca “AI Caffè”, via San Carlo 23 
Rimoldo 

mercoledì sera, dalle 21:30 alle 23:30. 

alcaffe@inventati. org 


COSSATO (BI) 
Edicolè, di Melon Riccardo, Via 
Mazzini, 77 


FANO 
Circolo Culturale “Napoleone Papi- 
ni” Via Garibaldi 47 


FORMIA (LT) 
Salvatore, cell. 3342075371 


senti nella società in tutti gli ambiti 
in cui lo scontro di classe non ha mai 
cessato di esistere: dalla scuola al 
quartiere, alla fabbrica, alle relazioni 
fra soggetti differenti. 

Ma, soprattutto, un mezzo di co- 
municazione che ha legato al suo pas- 
sato - e lega al suo presente - la voglia 
di agire per trasformare l'Umanità 
con la speranza di una Nuova pratica 
della libertà da sperimentare subito 
ed ora, in grado di sottrarre spazio e 
tempo a qualsiasi forma gerarchica, 
autoritaria, repressiva. 

Adesso, più di prima, disponia- 
mo di mezzi e di strumenti che ci 
consentono di avvicinarci sempre 
più alla comunicazione orizzontale, 
decentrata, autogestionaria. 

Lo sperimentiamo noi, lo speri- 
mentano altri. 


FIRENZE 

Libreria Feltrinelli, via dei Cerre- 
tani 

Banco Libri d'occasione e antiqua- 
riato, P.za San Firenze 

Edicola, P.za dell'Isolotto 

Circolo Anarchico Fiorentino, via 
dei conciatori 2 

Centro Popolare Autogestito Firenze 
Sud - Via Villamagna a 


GENOVA 

Centro. Documentazione 
“M.Guatelli” - Via Bologna, 28r (aperto 
sabato mattina 10-12) 

Libreria Feltrinelli - Via Venti Set- 
tembre, 231 

Librebria Assolibro - Via San Luca 

Edicola di Via Fieschi (di fronte 
Ricordi) | 

La passeggiata librocaffè, Piazza 
di Santa Croce, 21r (010 2543644 - 
lapasseggiata@plogp.eu - http://www. 
plogp.eu) 


GRAGNANA 
‘Circolo Malatesta 


IMOLA 

Gruppi Anarchici Imolesi Via 
Fratelli Bandiera 19, Tel. 0542.25743 
louisemichel@fastmail.it 


JESI 


Centro Studi Libertari “Luigi Fab- 


bri”, Via Posterma 8 sabato dalle 17 alle 
19, fai@aesinet, it 


LIVORNO 
Federazione anarchica livornese, via 
degli asili 33 (aperta tutti i giorni dalle 
14 alle 19) 
| Edicola Piazza Grande (di fronte a 
Galleni) 


Edicola Piazza Cavour langolo vi via. 


dei Fulgidi) 


MASSA 
Circolo “Su la testa”, via cairoli 3 
MESSINA 
Biblioteca Sociale “P.Gori”, Via 
Palmento 9, Villaggio Tipoldo (ME) - 
mercoledì e sabato dalle 15.30 alle 19 


MESTRE 
Fuoriposto, via Felisatti 70 


MILANO 

Federazione Anarchica Milanese 
F.A.I. - Ateneo Libertario V.le Monza 
255 - tutti i giovedì dalle ore 21.00 
faimilano@tin.it 


Di queste esperienze di cui set- 
timanalmente verifichiamo la po- 
tenzialità in qualità di redattori, 
lettori, diffusori di Umanità Nova, 
vogliamo apertamente discuterne 
in questo incontro per comprendere 
quali possibilità, quali opportunità 
gli anarchici al tempo di internet han- 
no a disposizione per poter essere più 
incisivi - e non solo tempestivi - nel 
campo della comunicazione. 

Sì, nonostante le gabbie, le mu- 
seruole e le censure che i poteri cer- 
cheranno in tutti i modi di applicare 
contro il futuro inevitabilmente anar- 
chico della comunicazione, crediamo 
che il futuro della comunicazione 
anarchica - quel futuro che Umanità 
Nova già adesso vuole incarnare 

- non potrà che offrire occasioni per 
inventare e sperimentare forme e 


http://federazione-anarchica-mila- 
nese-fai.noblogs.org 

Circolo anarchico “dei Malfattori” 
Via Torricelli 18 (zona Ticinese) 

Edicola - Libreria “Pagine in Movi- 
mento” Via Gallarate 105 

Libreria “Utopia” Largo La Foppa 
(angolo Via Moscova) 

Libreria “Feltrinelli” P.za Duomo 
(galleria Vitt. Emanuele) 

Vendita militante: tutti i mercoledì 
dalle 17.00 alle 19.00 stazione Nord 

“Cadorna” 

Libreria “Calusce 

(zona Ticinese) 


via Conchetta 18 


MODENA I 
Libreria UNIDEA, via S.Agata 10 


‘MONFALCONE 


Coordinamento Libertario Isontino | 


melamangio@autistici.org 


MONTIGNOSO 
Bar Edicola Novani, via lenzetti 
cerreto di montignoso 


NAPOLI 

Centro Studi Libertari, vico Mon- 
tesanto 14 

OACN-FAI, shevek@fastwebnet.it 


ORVIETO 

Libreria Parole Ribelli. 
vourra 

05018 Orvieto 


Corso Ca- 


PADOVA 

Centro di Documentazione Anarchi- 
ca nodoanarchicopadovano@canaglie. 
net 

Vendita militante ogni mercoledì 
dalle ore 11 alle 12 sotto l'orologio di 
Piazza dei Signori 


PALERMO 

Gruppo anarchico “Alfonso Failla” - 
Palermo e Trapani C.P. 1 - PA 48 (Via 
Roma) Palermo SI an 
a@gmail.com. 

Altroquando Via Vittorio Emanuele 
143 

PARMA 

Gruppo Anarchico “A.Cieri” Via 
Capra, 3 43100 San Prospero (PR) 
atelibparma@hotmail.com 
fai@hotmail.com 
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Urania CARRA 


cieri_ 


VANT ANNI 


modi di un agire collettivo davvero 
rivoluzionario, in quanto l’uso che 
sapremo fare dei mezzi di comuni- 


cazione - per quanto strumenti al- 


servizio del potere - potrà condurci 
su nuovi terreni dove praticare la 
libertà delle parole. 

Del resto, proibirsi l'uso di una 
sola parola è rinunciare ad un'arma 
utilizzata dai nostri avversari. 

Ci troviamo domenica 14 marzo 
a Roma, alla Casetta Rossa, in via G. 
B. Magnaghi 14, angolo via I.Persico, 
alle ore 10 per un'assemblea aperta 
con la redazione di Umanità Nova. 

Metro B fermata Garbatella 

//www.casettarossa.org/ per le 
mappe stradali 


il collettivo redazionale 
di Umanità Nova 


vare Umanità Nova 


PESCARA 

Libreria “Primo Moroni” via quarto 
dei mille n.27 

Gruppo de IL SALE. 

scriviailsale@libero.it - 


PISA 
Circolo Anarchico di Vicolo del Tidi 
20 (il lunedì dall&18 alle 20) 


PISTOIA 

Anarchici Pistoiesi: 
‘anarchicipistoiesi@canaglie.org . 
http://anarchicipistolesi.noblogs.org 


PORDENONE 


Circolo Zapata, Via Pirandello 22 


info@zapatapn.org 


PORTOGRUARO (VE). 
Davide: tel. 3487005150 . 


RAGUSA 
Società dei Libertari via G.B. odi 
212. Aperto lunedì, mercoledì, vener- 


dì e sabato dalle ore‘18 alle ore 20. 


info@sicilialibertaria.it 


REGGIO EMILIA 

Circolo C:Berneri Via don Minzoni 
1/d Reggio Emilia (tutti i martedì sera 
dalle 20:30, spesso la sede è aperta 
anche durante il giorno ma senza una 
vera regolarità) 


Libreria del teatro Via Crispi Fran- 


cesco 6 Reggio Emilia 


Libreria Infoshop Mag6 Via Vincenzi I 


10/A Reggio Emilia 


ROMA 


Gruppo Anarchico “Carlo Cafiero” - 


FAI, v.Vettor Fausto 3, 
fairoma@federazioneanarchica.org 
Libreria Anomalia via dei GIU 

TETO: 

Orari d'apertura: lunedi 16-20; dal 

martedì al sabato 10-13 / 16-20, 
libreria@libreriaanomalia.org 
Biblioteca L'idea 
Via Braccio da Montone 71/a, 

biblidea@bastardi.net - martedi e ve- 


nerdi dalle 17.00 in poi 


Torre Maura occupata 
via delle Averle 10 


SAVONA 

Gruppo Anarchico “Pietro Gori” 
Piazza Bologna, 6 r 

17100 Savona | 

Giorno di riunione: giovedì alle 21:30 
Indirizzo mail: icia51@virgilio.it 
Edicola in Piazza del Popolo 
Edicola in Piazza Sisto IV 


Il futuro della comunicazione anarchica 
nel futuro anarchico della comunicazione 


SASSARI 
Gruppo Socialista Libertario “Pro- 
meteo” gsl_prometeo@hotmail.it 


SERAVEZZA (LU) 

Circolo “Fuori Riga” via Delatre 
35, aperto il mercoledì e il sabato ore 
16.30 - 19.30 I 


SPEZZANO ALBANESE 

FA. G. Aneli FAL Via U. Boc- 
cioni, 9 87019 Spezzano Albanese (CS) 
Apertura sede: tutti i giorni tranne 
la domenica dalle ore 18 alle ore 20, 
ERE it 


TORINO 

Federazione Anarchica Torinese c.so 
Palermo 46 ogni giovedi dopo le 21,15, 
fali_to@inrete.it 

Libreria I comunardi via Bogino 2 

‘ Bancarella del Gorilla di fronte a 
Porta Susa 


' . TRENTO 


Rivisteria, via San Vigilio 


TRIESTE 

Gruppo Anarchico i. c/o 
Centro Studi Libertari 

Casella Postale 563 34132 

Trieste Centro 

gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 

http://germinalts.noblogs.org 

Libreria Indertat, via Diaz 22 


UDINE i 
Centro Sociale Autogestito, via Scalo 
Nuovo 


VERONA 

Biblioteca anarchica “Giovanni Do- 
maschi” spazio culturale anarchico, c/o 
circolo Pink via Scrimiari 7, è aperta il 
primo e terzo martedì del mese, dalle 
21.30 alle 23.00, bibdomaschi@libero.it 


VOLTERRA (PI) 

Gruppo Anarchico “Kronstadt”, 
vendita militante ogni sabato dalle 12 al 
mercato, redazionekronstadt@libero.it 


ALTRI PUNTI DI DIFFUSIONE 


AMSTERDAM 

INTERNATIONAL BOOKSHOP 
HET FORT VAN SJAKOO 

Jodenbreestraat 24 1011 NK Amster- 
dam The Netherlands 

Tel: 020-6258979, info@sjakoo.nl 


Umanità Nova, 27 febbraio 1920 


I nostri propositi 


Noi siamo anarchici, anarchici nel 
senso proprio e generale della parola; 
vale a dire che vogliamo distruggere 
quell'ordinamento sociale in cui gli 
uomini, in lotta tra di loro,si sfruttano 


e si opprimono, o tendono a sfruttarsi e 


ad opprimersi, l'un l'altro, per arrivare 
alla costruzione di una nuova società 
in cui ciascuno, nella solidarietà e 
nell'amore con tutti gli altri uomini, 
trovi completa libertà, massima soddi- 
sfazione possibile dei propri bisogni e 
dei propri desideri, massimo sviluppo 
possibile delle sue facoltà intellettuali 
ed affettive. 

Quali siano le forme concrete in cui 
potrà realizzarsi quest'auspicata vita di 
libertà e di benessere per tutti, nessuno 
potrebbe dirlo con esattezza; nessuno, 
soprattutto, potrebbe, essendo anarchi- 
co, pensare ad imporre agli altri la for- 
ma che gli appare migliore. Unico modo 
per arrivare alla scoperta del meglio è 
la libertà, libertà di aggruppamento, 
libertà di esperimento, libertà comple- 


; rare oho quel fabbisogno sia coperto fra brevs ihalive i pare ocanunronoa paer- earbone e cosi da fame e la disoceu- 
imite j RA yen ‘ira, wattii e 
ta senz altro limite sociale che quello Ci siamo rivolti alle cartiere e non abbiamo! ogui comi! So a spaventarsi dellal proletariato. | 
dell'uguale libertà degli altri potuto ottenero che piccolo quantità di carta |bituezi se ene vedeno profilassi. spa-f Che Tare- Tan, cosa sala. Coslrin-) 
3 ; 8 prezzi eccessivi. Rekiz EN Aa ADE DAR TAA E To 


. Vi sono tra gli anarchici di quelli che 
amano qualificarsi comunisti, o colletti- 
visti, o individualisti, o altrimenti. Spes- 
so è questione di parole diversamente 
interpretate che oscurano e nascondono 
una fondamentale identità di aspirazio- 
ne; qualche volta si tratta solo di teorie, 
‘ di ipotesi, con cui ciascuno spiega e 
giustifica diversamente conclusioni 
pratiche identiche. 

Noi non vediamo ragione perché 
queste diverse categorie di compagni 
non possono collaborare in un'opera 
comune, quando il fine è comune ed i 
mezzi non sono contraddittori. 

D'altra parte, vi sono degli anarchici 


che danno importanza massima al fatto “ i mi 
sea È i ne Levate le mani dalla Russial 
rivoluzionario che spezza violente- Loud bra LL: Comitafo 


‘mente la violenza statale ed il dominio 

capitalistico, per creare il nuovo am- 
biente di libertà che renda possibile 
l'assurgere delle masse a vita più alta; 
e ve ne sono di quelli che fidano mag- 
giormente nell’estendersi graduale 
dell'idea per mezzo della propaganda 
e dell'educazione. 

Ciò dipende da un diverso apprez- 
zamento della situazione, o è semplice- 
mente una questione di temperamento 
o di.attitudini personali; ma ciò non 
dovrebbe impedire una cordiale coo- 


perazione ed un utile divisione di A DS I 
` irovano nelle Indie, in Egitto edin Me, 
lavoro. sopotamia si sosfiluivebbero ficiimente, 


Comunque sia, tutte queste varie 
‘ tendenze, o scuole che vogliano chia- 
marsi, troveranno in Umanità Nova il 
loro organo e la loro palestra, purché 
accettino i principi seguenti, che sono, 
secondo noi, il faro che guida il movi- 
mento anarchico e la via per la quale 
esso deve avanzare. 


988 
Lotta contro l'ignoranza, contro la 
| menzogna religiosa, contro i pregiudizi, 
le rivalità e gli odi di nazionalità o di 
razza; lotta contro lo spirito di domi- 
nio da una parte e di sottomissione 
dall'altra; lotta contro le istituzioni 
economiche e politiche vigenti senza 
alcune transizione o cooperazione colle 
classi padronali o cogli organi statali; 
preparazione, morale e tecnica, delle 
masse all'avvento di una società in 
cui ciascuno abbia libero accesso alla 
terra, alle materie prime, agli strumen- 
ti di lavoro, in modo che nessuno sia 
costretto a vendere il proprio lavoro e 
farsi sfruttare da chi detiene i mezzi di 
lavoro e non li adopera direttamente 


col suo lavoro personale, ed in cui cia- . 


scuno sia completamente libero senza 
che nessuno, individuo o corporazione, 
possa imporgli con la forza la propria 
volontà. 

Quindi: abolizione del capitalismo, 
col suo sistema di produzione fatto per 
il profitto di alcuni invece che per la 
soddisfazione dei bisogni di tutti, e col- 
la conseguente miseria e degradazione 
delle masse popolari. 


Abolizione dello Stato, comunque 


UMANITA NOVA 
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in seconda pagina i lettori troveranno una] 
esposizione sommaria degli scopi che si pro-; 

| pone « Umanità Nova » e dei criterii ai quati) 
si ispirerà. | 

' Qui vogliamo dire ai compagni quali sono] 
le condizioni in cui ci troviamo. i 
Per pubblicare un giornale ci vuole la carta. | 

Vi è al Ministero d` Industria e Commercio! | 


1 
EITE 


gnare ai giornali la carta necessaria a prezzo | 


atteso, cì hanno risposto che non possono farci] 
alouna assegnazione fino a che non sia co- 
porto il fabbisogno dei giornali esistenti prima! 1040. 
de! 1918. E, tanto perchè non ci facassimo| 


Era nostra intenzione di non uscire se non: 


specie di boicottaggio di cui siamo vitiime,| 
per non protrarre indefinitamente la pubblica-] fS 
zione ci siamo decisi ad uscira malgrado la! È‘ 
scarsa quantità di carta cha abbiamo. 

Per poter durare riduciamo la tiratura di- 
mezzando le richiesto più importanti, ed atti- 
viamo le pratiche per avere una fornitura; 
regolare di carta, | 

Ma qualora fossimo costretti a sospendere 

` per mancanza di carfa, faremo appetto ali ap-| 
poagio del proletariato per costringere il Go) PES 
verno ed i pescicani dello cartisre a fornirci 
la carta che ci abbisogna. | 

1 giornali borghesi hanno carta in eccesso, 
6 vi speculano su. 

Noi anarchici abbiamo pure il diritto di 
parlare al pubblico, ed “intendiamo far valere 
il nostro diritto, | 

Se il Governo vuole evitare agitazione ol 

sospensioni di lavoro, provveda a tamno, i 
| 
| 


pro Russia ha organizzato per sabato| 
28 corrente un comizione BEE E 
recinto dell'Albert Hall al quale pren-, 
deranno la parola — oltre al compagno! 
Tom Manu, che presiederà, a Zanwit, | 
a Robert Williams — il colonnello Ma-| 
lone, W. T. Goode e il comandante Gren-! 
fell, questi ultimi tre reduci dalla Rus! 
sia dei Soviet. | 


POLIZIA MODERNA | 


Londra, 25 febbraio, — Il colonnello! 
F.C. Fuller, già capo di stato massiore 
del corpo ‘dei fenàs, in un libro intito-: 
lato: «I fans nella grande. sierras] 
ritraccia Ja parte sostenuta dal cavsil 
d'assalto nella guerra mondiate insi-; 
stendo su quella che sono destinati T 
sostenere nel futuro, 


coi femte, i quali costituisebbero una] 
forza di polizia meccanica irresistibile, | 


Per tutto quanto riguarda la reda-; 
zione indirizzare: Via Carlo  Goldo:! į 
ni, 3 Milano. i ped 

Le corrispondenze ed artisoli dat! Yx 
tualita sara bene siano spettiti som 


l 


pro per esprosso. | Br 


camuffato coi suoi organi legislativi, 
giudiziari e militari. 

Costituzione di libere comunanze 
(comunità anarchiche) unite volontaria- 
mente in effettiva fratellanza e coopera- 
zione con tutti i popoli del mondo. 

‘ E, praticamente, il giorno in cui sarà 
abbattuto il governo e se ne avrà quindi 
la possibilità materiale: 

presa di possesso (il più possibile 
ordinata e per iniziativa e con la guida 


dei gruppi coscienti) da parte del popo- 


lo insorto, di tutte le ricchezze esistenti, 
case, sostanze alimentari ed altri articoli 
di consumo, ed equa distribuzione fra 


tutti proporzionatamente ai bisogni ed 


alle quantità disponibili.. 

Sequestro, da parte dei lavoratori, 
della terra, delle officine, dei mezzi di 
trasporto, delle materie prime, delle 
macchine ed altri strumenti di lavoro; 
ed organizzazione immediata della 
produzione e dello scambio, per opera 
di tutti, a vantaggio di tutti, nei modi, 
sempre modificabili e perfezionabili, 
giudicati migliori dagli interessati. 

Sollecita organizzazione dell'istru- 


zione pubblica aperta a tutti in tutti i 


suoi gradi, dei servizi medici ed igieni- 
ci, e delle più urgenti bonificazioni del 


AA A E 


Conto corrente colla Posla 


governati Talan, 
un « Reparto Carta » il quale dovrebbe asse- |} OSCiconi ddie bèneche, delle 


s ilet T 
k i i È [bello vuerva e 
di calmiere. Noi facemmo a detto ufficio lal ploinaria sese 
dobita domanda, ma dopo avere lungamente! so iL compie fallimento, 


jvoloso arric Giniento dei pescicani, ai- 
ibiamo Fimpoveriuento  erescente 


mesli stessi giornali borghesi chol 
doilo illusioni, aggiungono che non sl può spe-| rante agita e garante le rat'fno chimere sponnto. per Hidicanza dy 


La disprcenpazione si estende in tul 
$ TRER, : vil guai e là 
quando avessimo l'assicuraziene che la carlal jadi di anses, provocati dalla dome 
mon ci verrebbe a mancare. Ma visto questa!e dalia cupidigia dei 


: Di > 
ta #3: pay ART 


FAME E DISOCCUPAZIONE 


esponenti dui 
OLI Ag 
hanno colia 


tulle le 


(GP E E DITTA C 
itori, 


bono, 


si sono: svellijinazione, Tusarli per 


borghesi. 


tto ohe 
s 


R ge 
i Tp! 


i 
t 


i 


a 
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territorio in rivoluzione per l'aumento 

della produzione e per l'adattamento ai 

bisogni ed ai godimenti umani. 
Resistenza organizzata contro i 


possibili tentativi di reazione e di re- 


staurazione del regime caduto. 
Opposizione ad ogni tentativo di 


‘nuovi governi, di nuove organizzazioni 


autoritarie ed oppressive. 
Questi sono i principi ed i propositi 
che ci uniscono. Ché se per avventura 


vi fossero di quelli che, pur dicendosi 


anarchici, si disinteressano delle sorti 
della generalità e vogliono la loro 
libertà e il loro perfezionamento indi- 
viduale senza curarsi del benessere, 
della libertà, e dell’elevazione morale 
e materiale degli altri, oppure di quelli 


che credono poter arrivare alla Libertà 


per mezzo dell'autorità - ebbene, noi 
non possiamo impedir loro di chia- 
marsi come vogliono, ma diciamo che 
il loro non è il nostro anarchismo. Essi 
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VER 


core ala definitiva resa dei conti tuttijisaobile che 
io ressensibili dita presente triste sije colle non sono 
sempre \ 


stmuraro af pi presto il comunismo) toria 
“anarchico, 


Tr 
VIESTE 


| ! 


i se n Ù 
AR ES 
E ca VISA oa và 
me 


i Giovedi 26-Venendi 27 Febbraio 1820 
MILANO 


IN POLONIA 
È Drigioni riowalfanti di rivoluzionari 


Sotio questo titalo tal Rote Falce 
weana dei comunisti tedeseni) pub- 


La stampa dei possicanf ora e hien appello Ger vivoluzionari po- 
colpe sul Li 
vano e preneneneia ehe amsa Lins svelare? orai? 
colta lero sapiente di-|sipicaza dvi governanti, che non han ipepudibta 1 
a trasetmoio LEG ver [ire saputo condurre let teottative PEG nese; dali Fant e dalla prigione ». 
iti osi. NOA ino condizioni i 
(vile cniseste za dei rapido e fa [pito disperate, perehè PAmericio non! vivolizionari nelle carceri ed alfri 400 

i T E più dare grano, ed ES TAE ANT j 
detta Framera vo alterni non pii var 


SPN E grito mondiale, per 


cella reazione nella 


proli 
nottect retta dalle baio 


VITAE 


(o Varsavia non vi son meno di 250 


sensa- contare Ire 
da moesica Cracovia, 
\tinsk,  Brest-Li- 


Visti CiSEeetti, 
ccolinala rineniusi 
Rielostoek,  Nitna, 


| 


Preto molti stabilimenti si dovran-:towsk, 


(o EE A REI S E Ta 
a E S E L Gav 


«ielizione repressi- 
Varresto e le 


uomini di governo, jpasione delizieranno gran parle dtlimprizionamiento di ben 8.009 operiu 


agricol, 

M resine delle carceri e-ben più 
soilo. ile segiime = zarista. 
eater 
Davsnto tulta Visteut- 

sono. maltrattati e 
baionetta. e di 


ed in-!è insuffivicnie. 
slimputati 
percossi a colpi di 
knut. 

Ma la tortura. la più teevibile 
queeita della fame. Le famigiio di ques! 
diseraziati ion sono in condizione. di 
(aiutarti, essendovi in Polonia ua mi 
lione e mezzo di disoccupati che muv- 
iono letteralmente di fame. 
| La situazione alimentare della Po» 
lovia è sì terribile che una protesta 
lintecnazionale energica è necessaria 
[contro l'agire dei governi che forni- 
igcono delle armi e delle munizioni 
dare aci 
il 


amuzicna: pane ai popolu pou- 


iacco che muore di fame. 


| Sempre la diplomazia: segreta 


Londra, 21 febbraio. — Contirua il 
iseyreto sui lavori della Conferenza. 
Siamo ancora al regime dei semplici 
icomunicati. Si sa soltanto che yennero 
| discussi i rapporti delle commissioni 
isulle frontiere della Turchia e che 
|si iniziò l'esame del problema russo. 
i rimangandone ja continuazione. sino 


Non dovevano abolirla ? 
| 
Ì 


lal rilorno di Millerand. 

| } giornali londinesi e quelli di pro- 
vincia protestano chiedendo con insi- 
Prem che sia dala una maggiore pub- 
iblicità ak «lavori » del Consiglio su- 
premo, i 

| ato vi 

| Per quel chic ne risulterà... 


frrcr_rr_——€É—@_@@r@@@@oo@qrcocrtrg];]p.PPt[ti. recente 


Mella: repubblica del dollaro. 


Dall ultimo nnmero tici Proletario d: 
Nuova York: 

«il compagno Baldazzi, uno dei con- 
dannati a dieci anni di carcere al pro- 
oessa di Chicago, ha riacquistato la ti- 
|pertè provvisoria dopo quasi trenta meai 
jdi prigionia... [gli e stato rilasciato 
idomenica iI gennaio dalle autorità del 
bi wia 
ammonta a 


e. [penitenziario di Leavenworth, 
cauzione, per iL rilascio 
II mila dollari». 


Per mantenere l “ordine, in Jilanda 


i Sondra, febbraio, —-- IL Daily. Herald 
o esercito inglese di or- ` 
cupazione in frlanda è attualmente com- 
posto — secondo i dati ufficiali — di 
41.000 uomini, con una ‘spesa di lire 
sterline 186.000 al giorno, Prima della 
icuerra era di 25,000 nomini. 
(Sempre per abolire il militarisuto ?) 


nr 


potranno magari trovare ospitalità nel 
giornale, ma sarà solo a titolo di infor- 
mazione e di discussione ai fini della 
nostra propaganda. ; 

Ma, soprattutto, pur facendo una 
certa parte alle disquisizioni teoriche 
ed alle espressioni letterarie, noi non 
intendiamo fare dell'accademia. 

I tempi sono troppo burrascosi, gli 
eventi si accavallano con troppa fretta 


per permettere ai militanti di attardarsi 


in discussioni astruse ed in atteggia- 
menti artistici. 

Noi vogliamo, noi dobbiamo essere 
un organo di battaglia. 

Quando il sistema vigente, capitali- 
stico e statale, ha prodotto i suoi frutti 
peggiori; quando è evidente per tutti 
i pensanti, non accecati dalla sordida 
paura. di dover rinunziare ai privilegi 
usurpati, la necessità di una profonda 
trasformazione sociale; quando tutto il 


‘paese è dolorante e fremente; quando 
la rivoluzione si annunzia fatale e. 


imminente ed è solo questione dell'in- 
dirizzo più o meno radicale che questa 
rivoluzione deve prendere - noi non 
possiamo più limitarci ad essere un ma- 


nipolo di precursori che predica e lotta: 


per un lontano ideale di perfezione, 


che prevede ed ammonisce nel deserto 
contentandosi di aver ragione... dopo 
che i fatti sono avvenuti. 

Noi dobbiamo essere una forza viva 
che concorra continuamente, efficace- 
mente, e quindi nel momento stesso in 
cui l'occasione si presenta, alla deter- 
minazione dei fatti sociali per impedire 
che essi sieno sfruttati dai furbi che pro- 
fittano dell'ingenuità degli umili, e per 
sospingerli verso la piena realizzazione 
dell'ideale libertario. 

` Perciò noi dobbiamo portare la no- 
stra propaganda in mezzo alle masse 
profonde. Dobbiamo far sentire la 
nostra voce e la nostra azione in tutte 
le lotte operaie, in tutti i movimenti 
popolari. Dovunque e sempre, noi 
dobbiamo suscitare nei sofferenti la. 
coscienza viva e l'impazienza delle 
ingiustizie di cui sono vittime: ispirar 
loro fiducia nelle proprie forze e spin- 
gerli ad agire essi stessi, direttamente, 
in cooperazione coi loro compagni di 
fatiche è di aspirazioni. 

Questa è l'opera per cui facciamo ap- . 
pello a tutti i generosi che aspirano alla 
redenzione umana. Facciamo appello a 
tutti, anche a quelli che vengono dalle 
classi privilegiate, quando essi sentano 
tutta la vergogna dei loro privilegi di 
classe, fatti delle angosce, dello strazio 
dell'avvilimento dei lavoratori e vengo- 


` no a noi senza calcoli, senza ambizioni, ` 


solo per soddisfare un desiderio di 
bene, un anelito di amore. Ma soprat- 
tutto facciamo appello ai lavoratori co- 


scienti, poiché, ad essi la storia assegna 


il compito di essere i fattori precipui dei 
prossimi rivolgimenti sociali. 

Ai compagni, agli anarchici diciamo: 
date il vostro appoggio fervido, costante 
al vostro quotidiano se vi parrà ch'esso 
faccia opera utile; ma non pensate.-che 
col sostenere ilquotidiano abbiate fatto 
tutto il compito vostro. 

Il quotidiano non è che uno dei 
nostri mezzi di azione. Se esso, invece 
di suscitare forze nuove, iniziative più ` 
audaci e più fervide, avesse ad assorbire 
tutte le forze nostre ed a soffocare ogni 
altra attività, sarebbe una sventura 


anziché un'affermazione di vigore, 


una testimonianza di forza, di vita e 
d'ardimento. 

Inoltre vi è una parte del lavoro che 
non può, per definizione, esser fatta 
dal giornale o dai giornali. Il giornale 
dovendo parlare al pubblico, deve 
necessariamente parlare innanzi al 
nemico, ed occorrono circostanze in cui 
il nemico non deve essere informato. A 
questo i compagni devono provvedere 
... In separata sede! 

Ed ora all'opera! 


Errico Malatesta 
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